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discorrendo 
d'austerità 

. 

p overo governo: gli è venuta la 
cattiva idea di predicare austeri

tà, severità, economia ad una società 
che, nei suoi strati superiori, è un si
stema di arrembaggi e prepotenze ad 
equilibrio instabile. Se sposti un pezzo 
succede la baruffa. Possibile che uomi
ni cosl avvertiti come l'on. Moro, !'on. 
Colombo, I 'on. Bosco conoscano cosl 
poco il loro Paese? 

I! Governo preme un bottone, e dal
la scatola a sorpresa scatta il babau 
della Corte dei Conti. Succede il fini
mondo: prima di Natale ogni statale e 
parastatale ha già impegnato la tredice
sima, le speranze s~Ua quattordicesima 
il quinto sullo stipendio, e magari an~ 
che la camicia. Forse il Governo ha 
sperato di togliere l'ultimo gradino al
l'arra~picata corsara dei dirstatali, pe
rentori nel reclamar giustizia: per i 
grossi la giustizia sta nell'allineamento 
sempre più in alto, non nell'innalza
mento dei piccoli. Dietro ci stanno i 
professori, e poi i magistrati: sulla in
dipendenza si può transigere, non sui 
quattrini. 

Come andrà a finire non so. Certa
mente male. La Corte dei Conti, cosl 
benemerita come corpo dei vigili del
lo Stato, poteva ricordarsi che le sue 
declaratorie DOQ si rivolgono agli abi
tanti dei Campi Elisi, ma operano nel
la società italiana D'altra parte una 
consolidata prassi autorizza l'Esecutivo, 
ed anche il Legislatore, a prestar scar
sa attenzione - voglio parlar pulito 
- agli inviti della corte, almeno per 
le cose grosse. 

Austerità e sprechi. Male dunque per 
lo Stato e per la sua autorità: non di
co prestigio, che è parola di gergo so
spetto. In queste condizioni di males
sere, di ricorrente disordine, di perma
nente indisciplina civile, che cosa si 
farà di quel riordino dell'amministra
zione e della burocrazia che pareva do
vesse essere uno dei grandi temi del 
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NENNI E DE MARTINO 

centro-sinistra? Il riordino si ridurrà 
ad un frettoloso masticotto sul rias
setto delle carriere e degli stipendi. 
Mi rincresce molto che non sembrino 
votati a buon fine gli sforzi sinceri 
di quei gruppi ristretti di amici socia
listi e democristiani che nel ripristino 
di una ordinata ed efficiente funzione 
di controllo vedono una rinnovata giu
stificazione storica (e morale) dell'isti
tuto parlamentare, che non esaurisce 
nella lotta politica la sua ragion d'es
sere. 

Questo Governo non mi pare più re
sponsabile di quelli che lo hanno prece
duto di tanto e cosl diffuso malandare. 
Ma è la pesante eredità di cui si è fat
to responsabile che gli toglie l'autorità 
di certi inviti e di certi moniti. Da 
chi dovranno venire le direttive per 
moderare le voglie degli alti gradi in 
tutte le amministrazioni centrali e lo
cali dove ha ingerenza la mano pub
blica? Chi porta la responsabilità di 
questa progressiva incontenibile im
punita tarlatura della società italiana 
che ai profittatori dell'intrallazzo ha 
aggiunto tante schiere fameliche di 
rosicanti del denaro pubblico? Faccia-

mo il conto dei Ministeri non ancora 
infetti? «Arraffa, arraffa dove puoi », 
questo è il grido di guerra di questa 
mala stirpe d'italioti che galleggia al
la superficie della società nostra. 
Fortuna che la grande maggioranza de
gli italiani è fatta di gente dabbene, 
quella che gli italioti chiamano fessi. 
E quella che paga. Sono gli indifesi 
che pagano più degli altri. Sono i pic
coli redditi che pagano l'austerità, e 
prima di predicarla, signor Presidente 
del Consiglio, vada a controllare i con
sumi di lusso. 

Scarsa giustizia, sempre meno liber
tà La libertà di stampa sta scritta a let· 
tere d'oro nella Costituzione, ma questa 
soave società dorotea ha praticamente 
ridotto la libertà di usarne alla Con
findustria, al grande capitale, al Go
verno ed ai suoi caritatevoli salvatag
gi, ai grandi partiti. Poche voci, come 
la nostra:Cercano di bucare questll col
tre di conformismo sempre più ampia 
spessa e insidiosa. E quanta fatica si 
duri per durare lo sappiamo noi del-
1 'Astrolabio. Se andiamo avanti cosl, 
la nebbia si farà smog. 

E voi, compagni, comprendete come 



CoLOMBO E MORO 

sia amaro dover dire ai giovani che 
della Resistenza, travolta dall'Italia 
vecchia e' dall'Italia sporca, non è ri
masto niente, assolutamente niente. 

E voi, amici socialisti, intendete co
me obbedisca ad un dovere di sinceri
tà il richiamo suggerito da questa in
felice congiuntura politico-morale nel
la quale siete incastrati, che è il fon
dale soltanto di un'altra congiuntura 
politico-economica grave ed impegna
tiva per oggi, ed ancor più per un for
se lungo domani. Agrigento e le allu
vioni hanno aiutato ad intenderne 
meglio la portata. 

Apprezzo i propositi del Centro di 
orientamento del PSU di dar consi
stenza agli impegni della Costituente 
socialista, ed auguro diventi un effi
cace laboratorio d'idee e direttive. 
Non nascondo l'impressione che per 
ora prevalga la facilità delle formule 
e degli schemi. La rapida evoluzione 
della realtà li rinsecchisce rapidamen
te, e li accantona tra i residuati scola
stici ed intellettualistici. Mi sembra 
interessante che siano queste forze più 
giovani a darsi conto di diverse e, spe
ro, stimolanti vedute critiche. 

In primo luogo, dopo essersi arena
ti nel 1964 nelle secche di una con
giuntura nella quale la recessione ta-
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PIERACCINI 

FIRENZE DOPO L 'ALLUVIONE 

gliava le gambe e raddoppiava le diffi
coltà di una azione riformatrice, i so
cialisti sono ricaduti in una congiun
tura nella quale le angustie effettive 
della finanza pubblica, aggravate dal 
costo e dal guasto delle alluvioni, li
mitano obiettivamente le possibilità di 
riforme strutturali, più ancora che co
me portatrici di nuove spese come per
turbatrici della sperata ripresa. La ri
presa è l'obiettivo numero uno che 
condiziona ogni mossa. Resta posto so
lo per una politica tributaria conser
vatrice, limitata ai rappezzi. Non si fa 
posto ad una mobilitazione delle risor
se finanziarie che permetta la necessa
ria politica d'investirnenti pubblici. 
Chi vincerà tra questa deliberata vo
lontà d'immobilismo e le promesse so
lenni del centro-sinistra? Temo che 
vincerà ancora una volta il Ministro 
Colombo. 

Una verifica dunque difficile quella 
che ci attende a gennaio, o febbraio 
(o marzo) e probabilmente penosa. 
Vogliono i gruppi parlamentari socia
listi, vogliono i responsabili del cen
tro di orientamento farsi un'idea chiara 
delle scelte possibili, utili e non squa
lificatrici? Temo ripieghino sulla rifor
ma ospedaliera, ch'è certo cosa impor
tante e meritoria se bene impostata. 

l~t \Tit~t 
])Olitic~t 

La lezione dell'alluvione. Ma è ri
cadere nelle v~qute e politiche di set
tore quando dopo Agrigento e dopo le 
alluvioni si delinea sempre più chiara 
la necessità di un generale e veramente 
organico e moderno assetto del nostro 
paese. 

Il capitolo sul disordine dei fiumi 
e del suolo inserito nel piano come 
un lardello nell'arrosto può essere solo 
il primo momento di un'opera che le 
alluvioni hanno dimostrato in manie
ra soltanto campionaria, disastrosa
mente campionaria, di più ampia por
tata dell'empirico stralcio originaria
mente programmato. Quante sono le 
regioni idraulico-forestali della Peniso
la in stato di permanente minaccia che 
richiedono una cura organica, sistema
tica sotto la responsabilità unitaria di 
magistrato proprio? Almeno una deci
na. Quanti soldi occorrono? Tenuto 
conto del già fatto, che non debba 
esser rifatto, dei maggiori costi, del 
disegno più completo, forse ancora un 
2000 miliardi, da spendere in 20-25 
anni. E sempre tenendosi -alle sole ope
re urgenti, chè il ripristino di un suolo 
franoso e corroso da 2000 anni d'in
curia richiederebbe somme immense. 
Ci penseranno i figli dei figli, salvo 
interventi diversi e risolutivi come 

per lo sciopero dei 

settimanali il prossimo 

numero dell'Astrolabio 

non sarà in edicola. 

Riprenderemo regolar

mente le pubblicazio

ni dal 30 dicembre. 
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La vita politica 

l'atomica, o un nuovo diluvio uni
versale. 

Qui il Governo c'entra sino ad 
un certo punto. Confessiamo che a 
tutti è caduta una benda dagli occhi. 
Ma diciamo che il torto nasce se non 
s'intende tutto il valore di una grande 
lezione. Si possono regim.ire le acque 
fuori di un quadro di regimazione an
che degli insediamenti umani, ed in 
conseguenza delle concentrazioni urba
ne ed industriali? Vi è una grande 
urbanistica ancora al suo inizio, una 
urbanistic.i senza follie, capricci e mo
de, che deve ancor fare la sua strada 
per insegnarci a ordinare armonica
mente -e difendere questa Italia, pur 
sempre nostra anche se zeppa di tanti 
parassiti. 

Ed è concepibile un grande disegno 
urbanistico nazionale che non proceda 
pari passu con la riforma e lo svilup
po di tutto il sistema unitariamente 
concepito dei suoi modi e mezzzi di 
trasporto e di comunicazione? 

E, più ancora, non è concepibile un 
grande piano di opere coordinate ma 
localizzate che resti ancorato, subor-
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STAMPA 

la 
E' una settimana di passione della 

stampa Italiana: lo sciopero del 
glornallstl mette Improvvisamente a 
nudo un'aspra tensione contrattuale 
e, nello stesso tempo, una crisi mo· 
raie profonda. 

Le esigenze contrattuali dei gior
nalisti nel confronti degli editori sono 
sacrosante, non c'è Il minimo dubbio. 
Ma l'orizzonte di lotta sindacale di 
una categoria che per la sua fun
zione dovrebbe essere estremamente 
sensibile agli aspetti politici dei pro
blemi può !Imitarsi alle rivendicazioni 
contrattuali sulla settimana corta, sul 
diritto al compenso di festività per 
li lavoro straordinario e cosi via? La 
libertà di stampa non dovrebbe co
stituire li fondamento, li presupposto 
essenziale di ogni rivendicazione di 
categoria, li quadro, per cosi dire, nel 
quale ogni azione sindacale dovrebbe 
essere Iscritta? 

SI prenda li caso di Enrico Mattei, 
li direttore della Nazione, che si tro
va improvvisamente sbalzato fuori dal
ia direzione del suo giornale da un 
cambiamento di proprietà, conseguen
za a sua volta di una complessa ma
novra polltlco·finanziarla, e che si 
vede nello stesso tempo deferito al 
consiglio dell'ordine dei glornallstl e 
minacciato di espulsione per aver 

dinato ad una centralizzazione burocra
tica e da essa inceppato, e non tenga 
conto di un'altra delle grandi lezioni 
della alluvione come esperienza del ve
ro decentramento che decentra non gli 
uffici ma le responsabilità. 

Devo dire, con qualche rincre· 
scimento, che alla luce dei pensieri più 
recenti il piano appare invecchiato, in· 
sufficiente nelle vedute d'insieme e sco
lorito. Può conservare l 'utilità di un 
metodo di governo e del suo rigore. 
Può portare i pericoli di obbligatorie 
coerenze, legate a ripartizioni ed ipo
tesi che suonano già, almeno in certa 
misura, astratte e scolastiche.e:. 

Il piano agnostico. Ma il maggior 
contrasto, il più squalificante per i so· 
cialisti, sta nell'agnosticismo del piano 
rispetto alla libertà di drenaggio degli 
investimenti, orientamento dei consu
mi, indebito assorbimento di risorse da 
parte delle concentrazioni finanziarie ed 
industriali, delle concentrazioni di pote· 
re in generale. Sta nell'apparente indif
ferenza di fronte alla tendenza sem
pre più decisa, incalzante verso le di-

• 

mensioni d'impresa e di capitale ade· 
guate alle nuove esigenze del progresso 
tecnologico ed alla capacità competitiva 
su aree di mercato più ampie. 

Questa dittatura produttivistica, tee· 
nologica e tecnocratica che si affaccia 
all'orizzonte di tutta l'Europa occiden· 
tale, e trascina e trascinerà anche l'Ita· 
lia, dobbiamo lasciarla libera di portare 
in mano privata, senza controllo pub
blico, il dominio di tutta la vita eco
nomica, e non economica, stampa com· 
presa? Devono i sindacati continuare 
a disinteressarsi di quanto succede in 
Europa? Il Partito socialista al Gover
no si è già troppo dimenticato che il 
criterio, il fine economicistico per i so
cialisti va postergato, non anteposto al 
criterio, al fine sociale. , 

E' un tempo critico che si affaccia 
in Italia, in Europa, forse nel mondo. 
E' un tempo, compagni socialisti, che 
può schiacciare la democrazia, lascian
doci solo le forme. E' un tempo che 
richiede non una costituente socialista, 
ma, se mai, la costituente di una nuova 
sinistra democratica. 

FERRUCCIO PARRI • 

cattiva coscienza 
fatto uscire il glornale nel giorni del· 
lo sciopero. 

<Possibile che l'ordine dei giornali· 
sti e l'associazione della stampa ab
biano avvertito soltanto uno degli 
aspetti della vicenda, Il meno Impor· 
tante? Possibile che a difendere la 
libertà di stampa, sia pure per un 
complesso di circostanze nè volute nè 
previste, si trovi ora, solo, un gior· 
nalista di destra, il più brillante e il 
più settario tra i direttori del quoti· 
diani del grande fronte della conser· 
vazione? E l'Associazione della Stam· 
pa e l'ordine dei giornalisti sono 
proprio estranei a questo problema? 

E' spiacevole ammetterlo, ma è 
proprio così. Sensibili alle rivendica
zioni economiche e contrattuali, fe 
associazioni giornalistiche sembrano 
del tutto indifferenti alle grandi que· 
stioni della libertà d'informazione, del 
condizionamento della stampa da par· 
te dei gruppi monopolisticl, della 
stessa libertà del giornalista davanti 
alla legge. Non cl fu nessuna prote
sta dell'ordine dei giornalistl quando, 
alcuni anni fa, il direttore dell"Espres
so fu condannato per vllipendlo di un 
pontefice defunto. Mai da questa parte 
vi fu un passo, una proposta per dare 
all'informazione del cittadini In un 
servizio pubblico come la RAl·TV un 

carattere meno partigiano e meno 
legato alla politica del governo. SI 
provi a cercare un solo caso in cui 
queste -benemerite associazioni si 
sono mosse per impedire, ostacolare 
o anche semplicemente deplorare 
l'opera palese di conquista e quella 
più sottile di corruzione che I grandi 
gruppi finanziari hanno esercitato ed 
esercitano sulla stampa. Unica e de· 
bole eccezione la proposta avanzata 
dal convegno di Venezia di ridistri· 
buire secondo criteri di equità la pub· 
blicità degli enti di Stato. 

Per contro, è stata prima sollecl· 
tata e poi avallata dalle associazioni 
giornalistiche la più illiberale e cor
porativa delle leggi sulla stampa che 
sia mal stata emanata In un paese 
ad ordinamento democratico, quella 
legge che prescrivendo per l'esercizio 
della professione giornalistica tutta 
una serie di condizioni limitative e 
persino un esame di Stato tende a 
richiudere li giornalismo in una sorta 
di limbo burocratico, nel quale, forse, 
potrà esserci un posto sempre mag· 
glore per gli scatti di stipendi e le 
quattordicesime mensilità, per le 11-
quidazioni e Il riposo settimanale, ma 
cl sarà fatalmente minore spazio per 
la libera critica. Che è un diritto di 
tutti i cittadini, non li privilegio di 
una piccola casta di burocrati. • 



la sinistra 
lascia moro 
Intervista con Donai Cattin 

e Galloni 

N o, non ci pentiamo di avere 
appoggiato Moro. Pensando al 

peggio, diciamo che ne valeva la pe
n~ anche se non è mai stato un uomo 
di sinistra ». Nel suo ufficio al mini
stero delle partecipazioni statali il sot
tosegretario on. Donat Cattin, insieme 
al prof. Giovanni Galloni, risponde con 
molta disinvoltura alle mie domande 
spesso provocatorie. Ne vien fuori una 
interessante ricognizione della volontà 
e degli orientamenti attuali della sini
stra dc. 

Su Moro, Donat Cattin tiene ad espri
mersi anche con un parallelo che mi 
sembra molto significativo: « Moro è il 
rovescio di Fanfani. A Fanfani (qual
che tempo prima della faccenda della 
"reversibilità" ... ) il partito stava ta
gliando l'albero maestro della nave sul
la quale era imbarcato: egli reagl cer
cando di appoggiarsi al Pci, e cadde. 
Moro, posto più tardi nella stessa con
dizione, ha cercato l'appoggio delle 
forze economiche dominanti, ed è rima
sto in piedi ». Mi sembra di capire che 
i miei interlocutori intendano archi
viare una fase della loro azione politica 
caratterizzata da un impegno netto a 
favore del presidente del consiglio. Me 
lo confermano le parole di Galloni, 
pronunciate con tono misurato e con 
espressioni calibrate, diversissime dalle 
formule vivaci che Donat Cattin inven-

La vita politica 

ta in continuazione per rendere più pla
stico e conciso il proprio discorso. 

« Non ci si doveva aspettare da Mo
ro un ruolo .dinamico e propulsivo -
dice Galloni - bensl un utile ruolo di 
mediazione e un'attitudine aperta alle 
sollecitazioni che altri, a cominciare dal
la sinistra dc e dal Psi, avrebbero do
vuto trasmettere alla politica di centro
sinistra ... Se è vero che alla radice del
l'involuzione del centrosinistra c'è un 
compromesso con le forze economiche, 
esso non è da addebitare al solo Moro, 
anche se innegabilmente egli ha teso a 
questo compromesso ... ». 

Il « filomoroteismo » della sinistra 
dc viene quindi giustificato per il pas
sato, ma non è più sostenuto come una 
linea di arroccamento valido per il pre
sente e il futuro. Non fè possibile del 
resto identificarsi nel custode e inter
prete dell'equilibrio attuale, e definire, 
come fa Galloni, « sostanzialmente ceni 
trista » la politica del governo. Il leader 
della sinistra democristiana pronuncia 
questo giudizio (che segna una conver
genza con affermazioni cui la sinistra 
del Psi era pervenuta già ai tempi della 
formazione del secondo governo Moro) 
al termine di un complesso discorso, 
sviluppato assieme al sottosegretario 
alle partecipazioni statali sulla questio
ne attualissima delle « priorità » nel
l'attuazione del programma. 

Le regioni perchè e come. « Cosa 
pensate possa essere realizzato entro 
la fine della legislatura? ». Questa do
manda è un invito a nozze per Donat 
Cattin. «Corrono, dopo la "colazione 
chiarificatrice" tra i partiti della mag
gioranza, voci molto strane, secondo 
le quali si sarebbe convenuto sulla ne
cessità di superare il... diluvio impe
gnando il governo in modo esclusivo 
in opere di soccorso. E' un discorso as
solutamente inammissibile: dopo che 
lo ste3so Colombo ha detto che l'allu
vione non ha intaccato la dinamica del 
reddito, non si può pensare di vivere 
detent~mente fino alla fine della legi
slatura recitando le sole leggi alluvio
nali. Il tempo per fare le riforma c'è, 
e se la volontà politica soccorre si può 
fare ancora molto. Volendo, si posso
no portare avanti parallelamente le va
rie riforme... Quando il centrosinistra 
era sostenuto da un partito socialista 
diverso dall'attuale e da una DC nella 
quale la sinistra era elemento determi
nante (osserva Donat Cattin alludendo 
al centrosinistra di Fanfani), le leggi 
qualificate in senso riformatore andava
no avanti rapidamente ». 

Se si può quanto meno « rendere 
irreversibile » il cammino verso la com
piuta realizzazione di tutte le riforme 

GALLONI 

previste dal programma governativo, 
per Galloni e Donat Cattin esiste una 
« priorità » sulla quale intendono rima
nere molto fermi: quella dell'attuazio
ne dell'istituto regionale. Non si trat
ta di una priorità ispirata, almeno per 
quanto riguarda la sinistra dc, a in
tenti concorrenziali nei riguardi del 
Psu, che sia pure in modo non ufficia
le si è espresso per priorìtà diverse: 
Donat Cattin ci tiene a sottolinearlo. 
E Galloni spiega cosl la logica demo
cratica alla quale si lega questa scelta: 
« Non si tratta soltanto di una que
stione di attuazione della Costituzio
ne ... L'urgenza e la priorità vengono dai 
pericoli connessi a un avvio della poli
tica di piano senza le regioni ... In que
sta situazione tutte le riforme che si 
portano avanti, da quella ospedaliera 
a quella urbanistica, prevedono comi
tati regionali che, in assenza della re
gione, non possono essere che un'ema
nazione del potere centrale. Cosl le 
regioni, ove venissero posposte alle al
tre riforme, troverebbero già occupato 
un terreno sul quale dovrebbero agire 
e aumenterebbe cosl il rischio di un 
potere regionale "sovrapposto" agli al
tri poteri... ». 

« Le regioni come orpello », sugge
risce Donat Cattin. Galloni teme so
prattutto che non si sappia cogliere l'oc
casione delle regioni per incidere sulla 
vecchia struttura centralizzata dello sta
to, e questa tendenza ad avviare la po
litica di piano senza l'istituzione delle 
regioni, legittima a suo giudizio molte 
preoccupazioni. 

« Quali poteri dovranno essere con
feriti alle regioni? di "quali" Tegioni è 
fautrice la sinistra dc? ». Donat Cattin 
tira fuori dalla borsa il piano Pieracci
ni e legge una frase che attribuisce alle 
regioni il compito di « elaborare pro
poste organiche ... » per la politica di 
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sto della Costituzione ( « una legge ela
borata e varata in un anno e mezzo »., 
esclama ironicamente) notando come 
per tutte le materie che la carta co
stituzionale elenca come «di competen
za dell'ente regione», la regione «do
vrebbe fare il piano, e non solo ela
borare proposte non vincolanti per il 
potere centrale », e dichiara « accetta
bile solo per la materia non di com
petenza della regione la formulazione 
dello schema Pieraccini ». 

Galloni si impegna invece nella di
scussione sulle tecniche elettorali, sui 
costi, sulle riforme rese necessarie dal
piano, poi estrae da un cassetto un te
l'istituzione dell'ente regione. « Il Pri 
ha proposto l'abolizione della provincia. 
Noi proponiamo un'altra via per evi
tare spese e appesantimenti burocratici. 

ficaci. Donat Cattin racconta le espe
rienze della politica di piano in Pie
monte, cioè nella sua regione, che è 
anche quella in cui opera la Fiat. « Il 
Piemonte ha tre poli di sviluppo "natu
rali": Torino, Alessandria e Novara. 
I pianificatori dell'Istituto regionale per 
la programmazione ne hanno previsti 
15 ... Ma quando si viene a sapere che 
la Fiat crea Rivalto Torinese, un gran
de stabilimento che occupa 11 mila per
sone, a pochi chilometri da Torino, che 
raddoppierà gli stabilimenti di Airasca 
tra Torino e Pinerolo; quando si os
serva il continuo riversamento di in
vestimenti sulla direttrice Torino-Mi
lano, ci si rende conto che i pianifica
tori possono prevedere quello che vo
gliono, e che le loro previsioni non 
incidono sulla realtà ... ». Qui Donat 

RuMOR 

Basta ridurre l'ordinamento regionale a 
ordinamento essenzialmente legislativo, 
decisionale, in funzione soprattutto del
la politica di piano e demandare a co
muni e province i poteri esecutivi. I 
consigli regionali, organi altamente po
litici, devono essere eletti con elezioni 
di primo grado, mentre con elezioni di 
secondo grado si potrebbero eleggere i 
consigli provinciali ». Galloni ricorda 
che la regione rende necessaria anche 
l'abolizione della Giunta provinciale 
amministrativa e l'istituzione di Tribu
nali regionali di giustizia amministra
tiva. Accenna anche alla legge sul fi
nanziamento degli enti locali, ma Donat 
Cattin irrompe di nuovo nel discorso 
per condurlo alla questione della volon
tà politica necessaria ad ogni riforma 
incisiva. « Sul costo delle regioni, direi 
che è chiaro che le nuove spese pos
sono essere largamente bilanciate dal 
taglio di spese vecchie. Ci vuole però 
il coraggio di ridurre il potere della 
burocrazia: se lo si trova, si può fare 
delle regioni persino un fatto di ri
sparmio! ». 

Risposta a Nenni. Senza adeguata vo
lontà politica tutti i progetti sono inef-
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Cattin riprende con foga il discorso che 
ho già ascoltato al congresso delle Acli, 
insistendo sulla necessità di contestare 
con « il potere democratico » la dina
mica invadente dei monopoli. 

Lo interrompo per chiedere ai miei 
interlocutori di rispondere a dei que
siti sulle forze politiche. E Galloni apre 
una serie di giudizi molto schietti: « I 
socialisti si arrabbiano, ma lo dobbia
mo dire lo stesso: la sinistra dc, in 
questa esperienza di centrosinistra, è 
stata presa in contropiede dal dialogo 
di potere tra dorotei e socialisti ». Do
nat Cattin vuole rispondere, a questo 
proposito, agli attacchi di Nenni alla 
sinistra democristiana: « Ci ha detto 
di combattere la destra dc, invece di 
scavalcare il Psu. Ma la destra come si 
combatte? Facendo una politica di sini
stra. E Nenni dovrebbe "combattere la 
destra" dandoci una mano a fare una 
politica di sinistra ... ». 

Per Galloni i socialisti sono stati 
indotti a gravi errori dalla preoccupa
zione esclusiva di « sottrarre potere alla 
Dc », e da una progressiva svalutazio
ne dei problemi di riforma del mecca
nismo del potere. « Non difendiamo 
le posizioni di potere della Dc, che non 

c1 mteressano come slDlstra democri
stiana, ma ci preoccupa l'illusione dei 
socialisti nella misura in cui ha con
corso all'involuzione moderata ». 

« Come fare a rilanciare una politica 
di trasformazione democratica che per
metta di "uscire dal centrismo"? ». 
Galloni dice che la sinistra dc conta, 
nello schieramento politico, su « fer
menti interni al Psu, che dovrebbero 
accentuarsi ... Certamente la sinistra del 
Psu è disponibile al dialogo che ci in
teressa, ma anche altri settori socialisti 
possono comprendere che non è ca;
ciando a destra la Dc che si portai 10 
avanti le riforme. Un dialogo tra le 
sinistre della Dc e del Psu costituii à 
inoltre, di per sé, uno stimolo impo1-
tante sul Pci ... ». 

Parliamo a lungo del Pci, che per 
Galloni è tuttora immobile anche « per
chè non lo si costringe a discutere ». 
L'iniziativa democratica voluta dalla si
nistra dc, e incarnata brevemente dal
l'esperienza Fanfani, «dovrebbe fare 
del Pci una forza di opposizione costi
tuzionale, continuamente sollecitata a 
consentire e a dissentire criticamente 
con la linea politica di un governo in 
grado di costituire per essa un elemen
to di confronto e di sfida ». Mentre il 
centrosinistra attuale « pone problemi 
di consenso o di appoggio critico a Ma
lagodi invece che al Pci ». 

Siamo di fronte a un disegno di tri
partito, come sbocco, lontano, di un 
centrosinistra da« rilanciare»? Non oc
corre sottolineare la fragilità di un'ipo
tesi del genere. Provo a sondare con 
una domanda: «Pensate di trainare la 
Dc in un nuovo corso politico? Rite
nete possibile realizzare la svolta rifor
matrice da voi auspicata salvando l'uni
tà politica dei cattolici? ». Donat Cat
tin replica dissolvendo almeno in parte 
certi dubbi: «Dopo il Concilio, l'uni
tà politica dei cattolici non è più uri fat
to metapolitico. Se noi oggi l'accettia
mo, è per ragioni politiche. Abbiamo un 
Pci ancora immobile, un Psu che opera 
secondo schemi nei quali non trovano 
posto le nostre istanze (non basta che 
Brodolini rivolga appelli ai lavoratori 
cristiani) ... ». 

Interviene Galloni: «Purtroppo, 
parlarne è fare un po' della fantapoli
tica, ma credo che una forte iniziativa 
riformatrice di centrosinistra, come 
quella che si intravvide agli inizi di 
questa esperienza, potrebbe mettere in 
crisi il Pci e aprire la via a un proces
so nuovo, nel quale si supererebbero 
non solo le ragioni dell'unità politica 
dei cattolici ma anche le divisioni tra 
le forze di sinistra ... Ma oggi come oggi 
il "bipartitismo" di cui parla Galli 
ci sembra velleitario e inaccettabile. 



Creda, i nodi da sciogliere sono mol
teplici, le barriere da superare per li
berare e unire tutte le forze progressi
ste non sono riducibili all'unità poli
tica dei cattolici, che è correlata all'im
mobilismo comunista e all'impostazione 
data all'unificazione socialista ». 

Ricordo a Galloni e a Donat Cat
tin il recente articolo di Raniero La 
Valle che faceva riferimento al rischio 
che il dialogo Pci-Psu non solleciti in 
alcun modo il rinnovamento democra
tico e « l'apertura strutturale» del Pci, 
sviluppandosi come mera operazione di 
potere. E Donat Cattin mi lancia di ri
mando la battuta conclusiva: «Le de
mocrazie cristiane sanno fare le loro 
alleanze e i loro dialoghi. Della capa
cità dei socialdemocratici c'è da fidarsi 
meno... E' significativo che Kerenski 
fosse un socialdemocratico. Lei sa far
mi il nome di un Kerenski cattolico? ». 

ALBERTO SCANDONE • 

FIAT 
Il voto 

a due facce 

Un'analisi del voto per le elezioni 
:lelle Commissioni Interne alla 

F1AT di Torino può utilmente pren
dere il via da una constatazione: le 
liste dei sindacati « nazionali » dei la
voratori metallurgici ( FIOM-CGII., FIM
CISL e UILM) hanno raccolto il 71,5 
per cento dei consensi, contro il 65,8 
ottenuto nelle precedenti elezioni. 

Non è naturalmente indifferente la 
interpretazione del modo in cui tali 
consensi si sono ripartiti all'interno di 
questo schieramento « nazionale ». Ma 
è opportuno, a nostro avviso, porre 
prioritariamente in evidenza la ten
denza al declino dell'unico esperimen
to di rilievo di sindacalismo azienda
listico, quello del SIDA. Già quando 
alla FIAT mieteva cospicui successi, il 
SIDA non era riuscito a superare, se 
non per modeste manovre di distur
bo, i ronfini del grande complesso 
automobilistico torinese; ora anche 
qui ha accusato una netta flessione 
del 6,4 per cento, che lo fa regredire 
dal primo al terzo posto, dopo la 
UILM e la FIOM. 

La crisi del SIDA. La crisi elettorale 
del SIDA è significativa non solo per 
le sue consistenti dimensioni, ma an
che per il periodo in cui si è verificata. 
Lo schieramento dei tre sindacati 
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« nazionali », infatti, si identifica con 
lo schieramento dei sindacati che gui
dano la lotta contrattuale dei metal
lurgici: con differenziazioni interne di 
rilievo e con pjù o meno accentuato 
impegno, certamente, specie alla FIAT; 
ma all'attivo di tutte e tre le orga
nizzazioni stanno la piattaforma uni
taria elaborata agli inizi della verten
za, gli scioperi condotti in comune, 
l'accordo con l'lntersind, la trattativa 
in corso con la C.Onfindustria. Dall'al
tra parte, si è collocato il SIDA, come 
sindacato ostile alla lotta contrattuale 
e non partecipe agli scioperi, simbolo 
del mito della FIAT considerata una 
isola estranea alla problematica na
zionale dei metal1urgici. La vistosa 
flessione del 6,4 per cento dimostra 

VIGLIANESI 

che questo mito diviene sempre ptu 
estraneo alle maestranze della FIAT. 

Al regresso del sindacato aziendale 
si contrappone il forte progresso della 
FIOM e quello, minore ma non trascu
rabile, della UILM. La FIOM è passata 
dal 21,6 al 26,6 per cento, con un 
incremento del 5 per cento che la 
porta al secondo posto e che la fa 
divenire fra gli operai il sindacato di 
maggioranza relativa. Le liste FIOM 
erano infatti presenti anche quest'anno 
solo fra gli operai (in tredici stabili
menti), ai quali si debbono i 5.125 vo
ti in più ottenuti rispetto alle pre
cedenti elezioni. In questa presenza 
« parziale » della FIOM vi è un limite 
grave, giacchè l'apporto, finora carente 
alla FIAT, di impiegati e tecnici è im
portante per un sindacato moderno (e 
questo apporto presumibilmente non 
mancherebbe, magari inizialmente in 
misura modesta, ove un clima di più 
sicuro rispetto delle libertà sindacali 
non inducesse al rifiuto potenziali can
didati in liste del sindac1to CGIL); ma 
il successo ottenuto fra gli operai, e 
in particolare nel più grande stabili
mento, quello di Mirafiori, è innegabi
le: la fiducia nella FIOM si è rinsaldata 
e accentuata in parallelo al crescente 
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impegno manifestato da questa orga
nizzazione sul terreno dell'autonomia 
e dell'unità sindacale. 

Le ambiguità dell'UIL. La UILM ha 
registrato un incremento del 2,3 per 
cento, certamente ai danni del SIDA, 
con un aumento in termini assoluti 
di 3.145 voti fra operai e impiegati. 
Non è improbabile che sul SIDA la 
UILM abbia inciso in misura superiore 
alla percentuale del 2,3 per cento e 
che, per contro, alla FIOM si siano 
trasferiti consensi di lavoratori di 
orientamento socialista che in prece
denza erano andati alla UILM, ipotesi 
che sembra convalidata dall'accresciu
ta presenza di eletti socialisti nelle li
ste FIOM, rispetto alle elezioni prece
denti. A prescindere, comunque, da 
una difficile dimostrazione rigorosa di 
questa ipotesi, emerge con chiarezza 
dal successo della FIOM che il dato 
politico nuovo dell'unificazione sociali
sta non ha incrinato, ma semmai ha 
rafforzato, la presenza nella CGIL dei 
lavoratori di orientamento socialista'. 
Da questo punto di vista, le elezioni 
alla FIA T non portano certo acqua al 
mulino dei fautori di un sindacato 
partitico-ideologico che raccolga l'ade
sione di tutti i lavoratori socialisti. 

La UILM, come si è detto, ha re
cuperato soprattutto rispetto al SIDA. 
Taluni hanno in proposito parlato di 
candidatura dell'u1LM, alla FIAT, co
me erede del sindacato aziendale, e 
certo il rischio esiste; ma non bisogna 
a nostro avviso eccedere in pessimi
smo, proprio per il carattere « nazio
nale » dell'urL, che la colloca obbiet
tivamente in una diversa realtà. Si può 
essere critici severi di determinati at
teggiamenti di questa organizzazione, 
soprattutto di certi indirizzi contrad~ 
tori rispetto alle prospettive di auto
nomia e di unità del movimento sin
dacale che periodicamente riemergono 
al suo interno, anche se non appaiono 
rappresentativi di una volontà globale. 
Ma resta il fatto che, in ordine ai pro
blemi di un'evoluzione moderna, auto
noma e unitaria del sindacalismo ita
liano, la UIL è un interlocutore ne
cessario, non un corpo estraneo come 
il SIDA; e un interlocutore, anche se 
tende a frenare piuttosto che ad acce
lerare il processo unitario, è sempre 
preferibile a un avversario dichiarato, 
portatore di una tematica paternali
stice><orporativa che non ha alcun di
ritto di cittadinanza sindacale. 

Naturalmente, le sigle contano per 
quello che contano. L'impegno sinda
cale della UILM alla FIAT è stato spes
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so carente; ma se le recenti elezioni 
hanno portato alla UILM un maggior 
numero di consensi, hanno contempo
raneamente, col rafforzamento della 
FIOM e della presenza socialista nella 
FIOM, indicato l'illusorietà di un « pri
mato ideologico » indubbiamente de
siderato (come provano certi accosta
menti elettorali fra il veto all'urL e 
l'adesione all' unificazione socialista), 
confermando invece la necessità di una 
linea autonoma di impegno sindacale 
con finalità unitarie. E' au~icabile che 
la UILM voglia rendersi conto di que
sta realtà, contribuendo. così a dare 
valore <;>perativo a quel 71,5 di con
sensi ai sindacati « nazionali » che, co
me abbiamo osservato all'inizio, resta 
il dato di maggior rilievo delle elezio
ni. E' questa la strada per superare 
incertezze e disorientamenti che anco
ra sussistono in taluni strati delle 
maestranze del grande complesso auto
mobilistico e che si riflettono nell'ele
vato, e preoccupante, numero di sche-
de bianche (fenomeno più accentuato, 
e anche questo è un dato indicativo, 
fra gli operai degli stabilimenti dove 
la FIOM non ha presentato lista). 

La flessione della FIM. Ci resta da 
accennare alla FIM-CISL. Questa orga
nizzazione ha subito una flessione di 
lieve entità (meno 1,6 per cento) sin
tomo delle difficoltà anche di ordine 
organizzativo che essa continua ad 
avvertire alla FIAT Nè va trascurato 
che contro attivisti e membri di e.I. 
della FIM si è indirizzata, nel corso 
della vertenza contrattuale, un'intensa 
opera di attacco e di discriminazione. 
Ciò nonostante, la FIM, in condizioni 
di obbiettiva difficoltà, ha sostanzial
mente mantenuto le proprie posizioni. 

Concludendo, possiamo osservare 
che i risultati delle elezioni di c.1. alla 
FIAT vanno attentamente meditati, ma 
non sopravvalutati. La fase elettorale 
rappresenta quella che è stata defi
nita la periodica celebrazione del rito 
della divisione sindacale, la messa in 
moto di un meccanismo concorrenzia
le che contrasta con la realtà delle aspi
razioni unitarie dei lavoratori. Ora 
ciò che importa, alla FIAT e altrove, è 
la ricerca di contatti e convergenze, 
l'instaurazione di un clima in cui le 
differenziazioni non chiudano le porte 
al dialogo, ma ne sollecitino l'appro
fondimento: più che i calcoli sottili 
suUa forza relativa dell'una o dell'altra 
organizzazione, conta il grado di potere 
contrattuale del movimento sindacale 
nel suo insieme, di fronte all'antagoni
stico potere imprenditoriale. 

GIORGIO LAUZI • 
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PALERMO 
di sottogoverno 

si muore 

p ~co felicemente, come poco fe-
licemente era cominciata, si è con

clusa a Palermo la crisi comunale 
aperta il 1 7 ottobre dalle dimissioni 
del sindaco Bevilacqua e degli asses
sori democristiani. Si è conclusa con 
l'accantonamento della formula di 
centrosinistra e con l'elezione di una 
giunta dc integrata da tre assessori re
pubblicani. I socialisti, all'opposizione 
minacciano di rendere difficile la vit~ 
dei loro alleati di ieri rivelando con
trasti e retroscena fino a questo mo
mento celati dietro il comodo para
vento della solidarietà di giunta. 

Quando si fermeranno? C.Ome si è 
giunti alla crisi è noto. La tensione 
da qualche tempo esistente tra demo
cristiani e socialisti, dovuta non tanto 
a differenze d'impostazione program
matica quanto a difficoltà sorte nella 
spartizione degli incarichi di sottogo
verno, ha raggiunto il suo punto mas
simo con l'assegnazione della prèsi
denza regionale della Croce R<fSSa 
Italiana all'avv. Martellucci, socialista, 
anzichè all'avv. Luigi Gioia, fratello 
del leader fanfaniano siciliano e già 
commissario regionale dell'ente con
teso. La sproporzione tuttora esisten
te tra le sinecure dei dc, che deten
gono la presidenza di circa venti tra 
aziende ed enti comunali, e quelle dei 
socialisti, tre o quattro in tutto, non 
placa il comitato provinciale democri
stiano di Palermo, che 11pprova un 
ordine del giorno violentemente anti
socialista e ingiunge ai suoi rappresen· 
tanti in C.Omune di aprire la crisi. Ciò 
che importa, affermano i diri~enti del
la OC, è la tendenza del PSU (o me
glio del PSI) alla « disponibil ta esclu
siva degli incarichi di carattere pro
vinciale ». Ieri la Camera di Commer
cio, oggi la Presidenza della Croce 
Rossa. Dove e quando si fermeranno? 
Non è forse il caso di dar loro una 
salutare lezione, estromettendoli tem
poraneamente, dalla Giunta prima che 
compromettano il delicato equilibrio 
di sottopotere esistente tra i vari 
Gioia, Lima, Bevilacqua, Ciancimino? 

Ed è la crisi. Una crisi squallida e 
determinata da motivi squallidi che 
non si riesce a comporre neanche con 
l'interessamento· dei leaders regionali 
e dei responsabili nazionali degli enti 

locali dei due partiti. I fanfaniani di 
Palermo tengono duro. Pretendono la 
restituzione della presidenza della CRI 
e un impegno dei socialisti a non stra· 
fare per il futuro nel settore del sot
togoverno. Sanno di potere andare 
avanti anche senza il PSU e lo dimo
strano in due successive riunioni del 
consiglio comunale, prima rieleggendo 
sindaco Bevilacqua con voti democri
stiani, repubblicani, monarchici e mis
sini, mentre i socialisti votano per 
un altro candidato, poi dando vita 
a una giunta bicolore. La nuova com· 
binazione è possibile grazie all'assoluta 
disponibilità dei repubblicani di Pa· 
!ermo, che avrebbero già ricevuto in 
premio della loro fedeltà la presidenza 
di un ente minore e il consolidamento 
del vecchio impegno di creare un nuo
vo posto di direzione alla SOFIS per 
il loro segretario regionale, Piraccini. 

Come muore un centrosinistra. Gli 
assessorati vengono distribuiti secon
do un criterio di giustizia distributiva 
che porta da tre a quattro il numero 
degli assessori dorotei, da qualche tem
po in buoni rapporti con i fanfaniani, 
liquida i rep~bblicani con il turismo, 
la polizia urbana e l'annona, e accentra 
gli assessorati-chiave nelle mani di fe-

UMBERTO CEVA 

Il giudice e la spia 
Leggo su «L'Astrolabio• del 4 

:licembre l'articolo di Eme:.to Ros
si dal titolo «Carlo Del Re, il de
latore rispettabile». Evito di com
mentare la sentenza con la quale 
la prima sezione della Corte d'Ap· 
pello di Roma ha amnistiato, quin· 
di virtualmente condannato, Erne
sto Rossi per aver dimostrato nel 
suo libro « La Spia del Regime » 
che il Del Re ha esercitato nel mo
do più abbietto il mestiere di de· 
latore al servizio dell'O.V.R.A., dal 
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deli am1c1 dell'ex sindaco, segretario 
provinciale della DC e massimo espo
nente del sottogoverno palermitano, 
Salvo Lima. L'assessorato all'urbanisti
ca, retto fino ad ottobre con mani fer
me e pulite dal socialista Guarraci, va 
al limiano Matta. Non ci vuol molto a 
supporre che a gioirne siano stati per 
primi gli appaltatori disonesti, i mafio
si, gli intermediari privi di scrupoli già 
di casa fino al 1964 al Comune di 
Palermo e alle pressioni dei quali Guar
raci aveva resistito con fermezza. Al 
punto da diventare la bestia nera dei 
democristiani che, non potendo ven
dicarsi diversamente, lo avevano puni
to in una precedente elezione della 
Giunta riconfermandolo all'assessorato 
all'Urbanistica ma con meno voti di 
tutti gli altri assessori. 

Cosl, in una sordida rissa per le 
poltrone, è crollato a Palermo quel 
centrosinistra che si era presentato al 
suo nascere nella veste del riformatore 
e del moralizzatore. Riforme e moraliz
zazione rivelatesi impossibili fino a 
quando gli uomini che dirigono la de
mocrazia cristiana palermitana saranno 
sempre gli stessi: gli amministratori 
corrotti e corruttori che giustificano 
pienamente la convinzione dell'Antima-

lontano 1930 fino al 1944, conclu
dendo la sua attività col mettersi 
alle dipendenze delle S.S. del colon
nello Kappler. 

Per renderci conto del fatto che 
la sentenza della prima sezione del
la Corte d'Appello di Roma sia in 
così impressionante contrasto con 
tutte le numerose ~entenze prece
denti, con le quali magistrati di 
Milano, di Torino e di Roma, al
l'unanimità avevano assolto coloro 
che il Del Re aveva denunciato co
me suoi diffamatori, confermando 
ogni volta contro il denunciato i 
più aspri giudizi di infamia morale, 
pensiamo che quest'ultima volta i 
giudici non siano stati informati, 
come lo furono precedentemente i 
loro colleghi, anche dell'episodio 
più abbietto che riguarda il Del Re. 
Tale episodio è testimoniato e do
cumentato nel libro « 1930 Retro
scena di un dramma », uscito nel 
1955 e largamente conosciuto. Se 
ne fossero stati informati, i giudi
ci della prima sezione della Corte 
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fia sul parallelismo esistente « tra la 
particolare intensità del fenomeno de
linquenziale e la situazione amministra
tiva in una città dell'importanza di 
Palermo». Quanto ai socialisti, sem
bra certo che la federazione provinciale 
e i consiglieri comunali intendano con
durre una dura opposizione alla DC 
nell'ambito cittadino. Ma con quali 

d'Appello di Roma, non avrebbero 
certo, per difendere l'onore di Car
lo Ì>el Re, implicitamente condan
nato Umberto Ceva, uno dei suoi 
compagni nella cospirazione di «Giu
stizia e libertà», che, da lui tradito 
e da lui venduto per denaro, si 
uccise nel dicembre 1930 nel car
cere di Regina Coeli, solo perchè, 
avendo la certezza della delazione, 
ma non quella del nome del dela
tore, preferì morire, piuttosto che, 
per difendersi come avrebbe potuto, 
accusare un compagno. Questi era 
proprio Carlo Del Re. 

Tutto ciò è ampiamente docu
mentato dal libro citato; siamo 
certi che i giudici della prima se
zione della Corte d'Appello di Ro
ma, se avessero conosciuto quella 
documentazione, avrebbero ripetuto 
anch'essi quel giudizio reciso ed 
esplicito contenuto in tutte le pre
cedenti sentenze e che si riassume 
nelle parole con le quali il Consiglio 
Nazionale Forense respingeva il ri
corso fatto dal Del Re contro la de-

intendimenti e fino a quando? I dub
bi e le perplessità sono più che legit
timi, date anche le pressioni esercitate 
dal segretario regionale del PSU, Lau
ricella, perchè un ammorbidimento del
le rispettive posizioni riporti al più 
presto il centrosinistra al Comune di 
Palermo. 

GIUSEPPE LOTETA • 

libera del Consiglio dell'Ordine de
gli avvocati e procuratori di Roma, 
che l'aveva concellato dagli albi pro
fessionali. 

« Ma nei fatti attribuiti al ricor
rente, ciò che il Consiglio dell'Or
dine di Roma ha preso in conside
razione è stata non la faziosità po
litica, ma la abbietta condotta mo
rale; cioè il carattere segreto, pro
fessionale e continuativo dell'ufficio 
di delatore retribuito esercitato dal 
ricorrente, l'essersi dedicato allo 
spionaggio a pagamento, prima per 
sfuggire alle conseguenze di un 
reato commesso, e poi per continua
re a vivere di quel mestiere, consi
derato spregevole perfino dalla 
Polizia che lo assoldava ». 

La famiglia di Umberto Ceva, 
che, in omaggio alla volontà di lui, 
dichiarata esplicitamente nel testa
mento, che i congiunti perdonassero 
come lui, morendo, perdonava, ha 
sempre mantenuto un atteggiamento 
riservato, oggi non può a meno di 
levare la sua indignata protesta. 

BIANCA CEVA • 
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KIESINGER 

GERMANIA 

HERLll'u : a un comzzw dr Brandi 

All'ultimo momento, Gi.inter Grass 
scrisse a Willv Brandt una lettera 

patetica. Tutta la· stampa tedesca l'ha 
pubblicata Sulla \'(I e/t, il giorn:tle che 
più ha lanciato la «grosse Koalition », 
le righe di Gunter Grass sono collo
cate tra una lunga lettera di esaltata 
adesione del povero Fritz Erler (il 
terzo triumviro <lei partito socialde· 
mocratico, malato da st:i mesi) e la 
risposta rassicurante di Willy Brandt 
(successivamente e stata pubblicata an
che una lettera di Grass a Viesinget: 
ma la risposta <lei cancelliere non è 
conosciuta). 

Grass scrive: « Prima che Lei vada 
a prendere posto, con una illusoria 
speranza di armonia, fra Kiesinger e 
Strauss, mi lasci dire quali conseguen· 
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ze devo prevedere, per il partito so- vedere la giovinezza del nostro paese 
cialdemocratico, nel quale ho riposto, farsi da parte, sulla destra e sulla estre
e ancora ripongo, la mia fiducia. La ma sinistra? La mia simpatia per Lei 
decisione che Lei prende obbliga me e e il partito mi fa obbligo di comuni· 
i miei amici a spingerci verso un an· carie questi pensieri. So che quando 
golo di sinistra dello schieramento te· li farà leggere a Herbert Wehner, que
desco, quasi a fare da contrappeso al· sti ci passerà sopra designando, come 
la degradante opposizione di destra dei suole, i suoi critici per poveri nevro
neonazisri. Come potremo ancora esal- lici. Eppure, la prego, legga questa 
tare l'SPD come un'alternativa il gior- .,. lettera in direzione». 
no in cui ìl Suo stesso profilo non riu
scirà più ad emergere dal livellamento 
determinato dal mercato dei posti con 
la CDU? Lei va ora ad avallare venti 
anni di politica estera sbagliata? Non 
sa che la lotta interna dei democristia· 
ni dilagherà nel Suo partito, e che la 
Sua visione di una diversa Germania 
si appiattirà nel nulla? Non teme di 

Brandt nutre fiducia. La lettera è 
stata letta a Wehner? Certamente. E 
conosciamo le rassicurazioni, «bona 
verba », di Brandt al suo ultimo soste
nitore nell'intellighenzia tedesca. So 
anch'io, scrive Brandt, che la « grande 
coalizione comporta rischi; eppure, 
tutto ponderato, abbiamo dovuto ren-
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SCHROEDER 

il ricatto di weimar L--~~~~~~~~~~~ 
<lerci conto che non ci restava altra 
via, non solo per ragioni aritmetiche 
di schieramento, ma anche per ragioni 
politiche. La grande coalizione fallirà, 
lo so io stesso, se non afironcerà i pro
blemi della crisi, che ci ha condotti ad 
essa: posso però assicurarla che in un 
patto paritetico niente potrà essere de
ciso senza o contro i socialdemocratici. 
Lei e i suoi giovani amici non si but
tino alla disperazione o alla protesta: 
la sinistra democratica ne diverrebbe 
più povera e più debole » . 

Chi sono i giovani amici di cui par
la Gi.inter Grass? Al minimo, operai 
e studenti ben individuabili. Soprattut
to operai dell'industria pesante, e stu
denti universitari. Questi formano, 
sotto il nome classico di « Falchi », la 
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« gioventù socialista », che anche in 
Germania (come in Gran Bretagna e 
in Francia) si colloca naturalmente alla 
sinistra del partito. Riunita a Berlino, 
la Gioventù socialista chiede la testa 
di Herbert W ehner. Nessuno ha di
menticato che è stato lui il cervello 
della disideologizzazione del partito, a 
Bad Godesberg, contro il vecchio 01-
lenhauer. I giovani hanno minacciato, 
contro di lui, la formazione (che già si 
era effettuata all'epoca di Weimar), di 
un Partito socialista indipendente 
(USPD). Il più acceso degli intervenu
ti, Manfred Rexin, ha proposto una 
epigrafe che suona: « Gustav Noske, 
1946; Otto Grotewohl, 1966; Herbert 
Wehner ... ». Noske è l'onta della so 
cialdemocrazia tedesca del primo do-

poguerra. « Se qualcuno deve fare il 
cane, sarò io »: fu lui a ordinare di 
sparare sugli spartachiani, l'uccisore di 
Liebknecht e Rosa Luxembourg. A 
Grotewohl si imputa l'altro tradimento: 
il passaggio senza condizioni al partito 
unificato dell'Est. A Wehner, il cedi
mento della funzione e delle ambizioni 
socialdemocratiche nel nostro tempo. 

La piccola coalizione. Da due setti
mane continuiamo ad ascoltare, sulla 
grande stampa tedesca, un coro va
stissimo di proteste e di dissensi dalla 
decisione presa dall'SPD, di accedere 
alla grande coalizione. Questo coro è 
cosl ampio, che sembrerebbe, con la 
sua autorità, doverci persuadere senza 
ulteriori obiezioni che la cosa non si 

-+ 
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doveva fare. Ma siamo pur anche co
stretti a domandarci: si poteva non 
fare? E' una domanda necessaria, ben 
distinta dall'altra, che dovremo egual
mente esaminare: quali conseguenze se 
ne devono prevedere? 

Dal punto di vista aritmetico, 
Brandt ha sostanzialmente ragione. Sta 
di fatto che la minicoalizione non po
teva contare neppure su sei \'Oti lib::
rali, ma sicuramente solo -;u due Di 
inverno, ogni bronchite è buona per 
abbattere un ministero così deh(llC'. Tn 
secondo luogo, non era detto affatto 
che sarebbe stato possihil~ , o foc:ilc, 
sciogliere il Parlamento. p.:r indire su
bito nuove elezioni, e tentare ros) la 
sorte di un rinvigorimento so.:iald::mn· 
cratico. La corrente in ascesa è quella 
neonazista, nessuno può stabilire aprio
risticamente che questo fenomeno ir
razionale non si concreti ed ingrossi, 
con voti tolti tanto alla sinistra quanto 
alla destra <FDP) tedesca. Non addi
venendo invece a nuove ele-t'oni, la 
DC tedesca era certamente pronta a 
riafferrare il potere, e questa volta con 
i deputati liberali caudatari obbedien
tissimi alla loro politica. Il gioco, a 
questo punto, si sarebbe risolto con 
la disfatta socialdemocratica alle pros
sime elezioni. 

A questo punto, la piccola coalizione 
diveniva, più che impossibile, assurda
mente arrischiata. Wehner è un intro
verso arrogante, dicono i giovani te
deschi: ma tatticamente ha visto giu
sto. In questo momento, la grande 
coalizione serve, almeno agli ini7.i, an
che a rinsaldare l'unità di ciascuno dei 
due contraenti. Non lasciamoci sugge
stionare da ipotesi semplicistiche: il 
tedesco è disciplinato, il gruppo parla
mentare socialdemocratico ricupererà a 
poco a poco la sua integrità numerica. 
Anche la CDU, sotto la sferza di 
Strauss, farà altrettanto. Il caso di 
Weimar, dei partiti suddivisi e contra
stanti, vuole essere evitato ad ogni 
costo, come un incubo, nella seconda 
Repubblica Tedesca. L'unità discipli
nare si farà proprio nel confronto con 
il proprio partner. L'SPD perderà se· 
guito in taluni ceti, rischierà molto 
presso alcuni milioni di operai: alla 
fine, però, avrà ricostituito governando, 
e solo goverpando, la sua unità. 

Democrazia senza alternative. 
«Bonn ist nicht Weimar» è il titolo 
di un libro del giornalista svizzero 
Alleman, che ha fatto epoca una doz
zina di anni fa. Alleman è forse il non 
tedesco che conosce meglio le cose 
della Repubblica Federale. Quando di
ceva che Bonn non è come Weimar, 
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giurava sulla stabilità tedesca dell'epo
ca di Adenauer. In questi giorni ha 
pubblicato, sulla W eltwoche, una pali
nodia~ Non confessa, di certo, che 
Ronn sia stata assai vicino a ricadere 
nel vizio di Weimar, il che del resto 
non sarebbe punto vero (l'argomento 
della paura di Weimar è identico a 
quello dei socialisti italiani che, per 
andare al governo, si sono messi a 
preannunziare che, altrimenti, si sareb
be ripetuto il '21 ); ma ammette che 
con la grande coalizione si determini 
in Germania una « democrazia senza 
alternative », cioè senza lo stimolo e 
il controllo insostituibile dell'opposi
zione. Alleman ha ragione, ha ragione 
da vendere. Anche i grandi partiti se 
ne rendono conto, e pensano di sal
vare il salvabile con il progetto di un 
mutamento di legge elettorale. Se la 
grande coalizione è sorta per far sen
tire tutto il peso di una enorme mag
gioranza e di un fortissimo governo 
alla « destra cattiva », quella neona
zista, e scoraggiarla sul nascere, essa 
la schiaccerà, si pensa, eliminandola 

il buon 
nazista 

O tto Strasser, un nazionalista so
cialista, un nazista a suo modo 

antinazlsta, che Insieme a Rudolf Hess 
è forse l'unica persona, oggi, che può 
testimoniare personalmente di Hitler, 
ha rilasciato al giornalista e storico 
Vietar Alexandrov una lunga Intervista 
pubblicata sulla rivista • Pianeta •. 

Strasser, attraverso Il fratello Gre· 
gor, aveva conosciuto Hitler quando 
questi non era ancora al potere e ave
va avuto con lui colloqui e incontri 
privati. Poi, dopo la costituzione del 
Reich, il consolidarsi della dittatura, e 
l'assassinio del fratello, gli fu nemico 
e avversarlo Irrlduclbile. Il ritratto 
che Strasser fa del Fuhrer non è un 
ritratto del tutto Inedito, tuttavia ci 
rivela, con maggiore spregiudicatezza 
ed attendibilità storica, alcuni aspetti 
meno popolari, per cosi dire. della 
personalità di Hitler. Come appariva 
il dittatore nella vita privata? Strasser 
ha qualcosa da dirci anche a questo 
proposito. Suo nonno era ebreo e il 
fratellastro Alols avrebbe avuto in suo 
possesso delle lettere molto compro
mettenti a riguardo, lettere che Hitler 
riusci però a comperare; era Impo
tente e geloso tanto da uccidere la 
nipote Geli, opinione già diffusa, ab
bastanza credibile e confermata ora 
da Strasser; era dotato di una forza 

con un diverso sistema di scrutinio, 
che sostituisca alla « mezza » propor
zionale oggi in vigore, il sistema uni
nominale britannico. I partiti minori 
scompariranno, liberali compresi; il bi
partitismo farà del regime tedesco una 
imitazione della alternanza pendolare 
dei grandi partiti anglosassoni. Il mu
tamento di legge elettorale non verrà 
però deciso in questa legislatura: nel 
1969, le elezioni si faranno ancora 
con la legge Adenauer. Ma il nuovo 
Bundestag voterà la legge nuova, e nel 
197 3 il bipartitismo sarà affermato. 
Sono i socialdemocratici stc::ssi che non 
s1 sentono, per adesso, di affrontarlo 
a breve scadenza. Chi segue da tempo 
l'andamento elettorale tedesco, giudica 
che essi siano imprudenti '<.ld ipotizzarlo 
a loro favore persino nel '73. Infatti, 
l'attuale sistema, per il quale si vota 
per il Bundestag con due schede, che 
eleggono ciascuna metà del Parlamento, 
una con la proporzionale e l'altra con 
il maggioritario, ha sempre favorito i 
democristiani, anche se ha visto ob
biettivamente salire, ma in misura sem-

di volontà misteriosa e superumana, 
possedeva un'Intuizione magnetica in
credibile. addirittura • medianica •• Da 
queste confidenze viene fuori un'analisi 
psicologica che tende non solo a 
chiarire determinati caratteri del per
sonaggio più sanguinarlo del secolo, 
ma anche a frantumare un mito. Quan
do al di là della sua crudeltà scor
giamo I segni di un'anomalia sessuale, 
o quando alla base dei suoi programmi 
di dominio assoluto, ideologico raz
ziale politlco sul popoli, constatiamo 
la mancanza di una effettiva prepara· 
zlone e formazione culturale, o ancora 
quando attraverso il suo antisemitismo 
si rintracciano gli strani ed equivoci 
filoni di una mistica magica, che scon
fina nella superstizione e nella osse· 
sione. allora Hitler ci fa meno paura 
e se non cl appare meno mostruoso. 

· certamente lo vediamo più debole, de
mistificato dal falso titanismo, In 
una dimensione essenzialmente pato
logica ma. In questo senso, più umana. 

• Hitler non fu mai un capo che sa· 
passe Imporre al popolo le sue Idee, 

' non fu che un •medium• capace di 
penetrare I sentimenti confusi di un 
popolo In un dato momento storico, 
di tradurli in parole e farne lo scopo 
della sua volontà •. 

E se la Germania dovesse attraver
sare una seconda ora di nazionaldema
gogla, chi potrebbe essere, questa 
volta. li • medium •, l'interprete del 
paese? Strasser su questo punto ha 
idee molto precise: non Strauss. che 
è troppo • uomo forte •. ha troppi 
nemici, vien giudicato troppo pericolo
so e, soprattutto, manca di fascino 
televisivo. • Strauss d'altronde non ha 
mal aderito al Partito. cosa stretta
mente necessaria per un Hitler Il, che 
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pre inferiore, i socialdemocratici. Ma 
perchè il vantaggio, con l'uninominale, 
andrebbe ai democristiani? Perchè so
no essi i notabili della grande industria, 
del grande commercio, della grande fi
nanza, della grande influenza sull.a sta
bilità monetaria, sulla piena occupa
zione, e su quel compromesso interclas
sistico che i tedeschi, anzichè combat
tere trovano conforme alla natura del
la l~ro società. Le speranze dei socia
listi sono certo riposte, per il 1973, 
sul fatto che essi posseggono davvero 
una grande organizzazione di partito, 
e la CDU, nonostante la bravura di 
Barzel, è ancora, su questo terreno, 
molto indietro. Ma non ci faremmo 
troppe illusioni al loro posto. Ciò che 
invece siamo portati a concedere loro, 
è che essi non avevano, a questo punto 
della crisi tedesca, altra via d'uscita: 
«grande coalizione», o niente. 

la finanza di Strauss . Non sorvo
leremo invece senza discutere sopra 
l'altra questione: quale attuazione, 
quali conseguenze avrà la politica della 

deve avere awlclnato Hitler abbastan
za da beneficiare del sigillo della le
gittimità, ma deve esserne stato ab
bastanza lontano da non essere stato 
contaminato dal puzzo del forni cre
matori. Deve essere stato membro 
del Partito, ma senza aver preso parte 
attiva alla persecuzione degli ebrei! 
Deve essere un capitalista convinto, 
ma deve parlare eloquentemente di 
giustizia sociale con fioriture di stile 
evangelico, se possibile. Deve essere 
cattolico, senza un particolare attac
camento alla Chiesa! Deve essere fllo
amerlcano, mentre fa gli occhi dolci a 
De Gaulle ed evita di usare espres
sioni offensive per Mosca. Deve Inol
tre apparire simpatico al popolo. in
nocuo alle persone influenti e al Par
lamento, il quale non vede di buon 
occhio le forme rivoluzionarie •. 

Dev'essere. Insomma, un nazista per
benino, pulito si, ma autentico. Strasser 
fa un nome: • Conosco un solo uomo 
POiitico eminente del sistema di Bonn 
che riunisca questi requisiti In ma· 
niera perfetta: Kurt Georg Kleslnger •. 

• Egli ostenta una posizione perfet
tamente equilibrata tra Washington e ... 
Parigi, di modo che nessun gruppo 
di interessi in Germania avrebbe verso 
questo antico membro del partito nè 
diffidenza nè ripugnanza. Ml sono di· 
vertito nel mio Corriere ebdomadario 
a riunire e pubblicare da armi, testl
manlanze delle costruzioni sistemati
che da parte di Kieslnger del suo 
Personaggio. Non posso che Invitare 
gli osservatori della situazione tedesca 
a ricordare questo nome •. 

Un particolare Interessante: l'inter
vista di Strasser fu rilasciata prima 
delle elezioni In Baviera e dell'ascesa 
di Kieslnger al cancellierato. • 
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grande coalizione? Abituati alla pras
si democratica di tutti gli altri paesi 
occidentali, dove non si formano go
verni di coalizione (e neanche mono
partitici), senza averne prima siglato 
il programma, il metodo tedesco ci 
sorprende. Solo dopo la divisione delle 
spoglie viene, in Germania, deciso che 
uso farne; e Kiesinger presenta al 
Bundestag il programma di un gover
no, che ha dinanzi a sè due fonda
mentali problemi: trovare subito due 
miliardi di marchi per il deficit di bi
lancio; e dare una direzione, un senso 
comprensibile, alla politica estera. 

Sul primo punto, crediamo che non 
vi saranno difficoltà fondamentali 
Erhard era caduto per il dissenso dei • 
liberali di cercare il pareggio con nuo 
ve imposte. L'economista socialdemo· 
cratico in cattedra, responsabile in ma· 
teria, il professor Sch "ller, è invece 
d'accordo con questo m..:tuJo. D'altra 
parte, al ricorso ad impo~t~ p . ~fct ibil
mente indirette (benzina, olii minerali . 
tabacco), fa riscontro una politica di 
interventi diretti a rianimare il mer· 
cato dei capitali. Il dato per noi più 
interessante di que~ta resa ~odalista 
alla finanza di Strauss sta nel lio;tino 
di borsa di Amburgo, il 2 dicembre. 
Due soli tipi di titoli hanno subito un 
calo, quelli dell'industria automobili
stica e delle macchine: tutti gli altri 
sono in aumento. Ma l'automobilistica 
cala per ragioni proprie, cioè una mo
mentanea riduzione della domanda che 
ha raggiunto ora anche la Volkswagen; 
nel settore delle macchine, il calo di 
borsa è la sintesi di una situazione na· 
zionale molto varia, non priva ancora di 
punte ottimistiche come quella rappre
sentata dalla Kloeckner-Humboldt
Deutz. In secondo luogo, i socialdemo
cratici non contrasterebbero la tesi di 
Strauss, che corrisponde ad ogni poli
tica dei redditi a senso unico, che i 
salari non possano aumentare, l'anno 
prossimo, più che la produttività (at
tualmente sono al di sotto). Il rego
lamento della questione è già formu
lato: non più del 3 per cento, secondo 
i calcoli e la richiesta della Confindu
stria. Restano le prestazioni sociali, che 
nel programma socialdemocratico sono 
sempre andate in prima linea. Il titolo 
della Frank/urter Allgemeine, sul te
ma, è: « Prudenza nella politica so
ciale ». E in vero vi sono ~uestioni 
sulle quali i due partiti sono già paci
ficamente d'accordo: riguardano le ini
ziative di qualificazione e riqualificazio
ne operaia, e il prolungamento dello 
apprendistato: tutte misure in vista di 
una recessione e disoccupazione, in ta
luni rami almeno della produzione. 

.\lo:--.Aco: 1/ bicchiere d1 bi··ra 

«E' invece incerto se impiegati e 
operai potranno, in questa legislatura, 
veder regolate le loro aspirazioni di 
miglioramento in caso di malattia. Si 
era pensato ad un emendamento in lo
ro favore, per il quale il dipendente 
malato avrebbe ricevuto il suo salario 
regolare per le prime sei settimane, 
dispensandone così la Cassa malattie. 
Ma il professor Schiller ha calcolato 
che, se passa questa riforma, si pro
duce l'equivalente di un aumento della 
massa salariale dall'l,5 al 2 per cento: 
il nuovo ministro dell'Economia non 
è dunque affatto pronto ad affrontare 
questo carico». 

la minaccia bavarese. Non possiamo 
andare molto oltre, coi dati sinora in 
possesso dell'opinione tedesca, nei det
tagli di queste prime indicazioni di 
una politica economica da grande coa
lizione. Non ci scandalizza tuttavia che 
in una economia (sociale) di mercato, 
accettata da ambedue i partners, la 
congiuntura venga corretta con la le
sina e la deflazione. La socialità consi
sterà, ovviamente e coerentemente, nel 
predisporre una mobilità nell'occupa
zione, che faccia sentire il meno pos
sibile il rischio di una eventuale, e non 
troppo improbabile, disoccupazione. 
Per ora, tutto resta incerto, invece, 
circa il suggerimento socialdemocratico 
di diminuire da 5 a quattrocentomila 
gli effettivi dell'esercito tedesco. Sta 
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di fatto che ministro della Difesa è 
Schroeder, che il suo sottosegretario 
sariì Carstens, che il polso d1 Strauss 
si può far sentire in ogni campo, e che 
tutto il centro destro tedesco è ailar
mato della prossima riduzione delle 
truppe alleate in territorio federale. 
Non ci sembra dunque molto agevole 
per l'SPD giocare una carta di sapore 
àntimilitaristico, in questa situazione 
di opinione pubblica, col nazismo ram
pante, e con un partner come la CDU / 
csu 

Il discorso programmatico di poli
tica estera è anche più arduo. Qui sia
mo, ancor più che per la finanza, in un 
quadro di enunciati, che non sembra
no trovare ancora un principio unita
rio di sintesi. Per i socialdemocratici 
non è dubbio l'indirizzo di avvi::ina
mento all'Est, massimo traffico con la 
stessa DDR, escluso il riconoscimento 
de jure (e qui le reazioni della DDR 
sono già iniziate, sia per ovvie ragioni 
di prestigio, sia con una polemica con
tro l'industria di Bonn che vuole ri
farsi sul consumatore dell'Est): ricu
pero di una posizione stabile e non 
equivOC!Q nella NATO, sia mercè la 
politica del sorriso verso il blocco 
orientale, sia con la rinunzia al « pos
sesso» (Besitz) di armi nucleari. Co
nosciamo in secondo luogo la posizione 
di Kiesinger: riaffermare più salda
mente i rapporti con la Francia e con 
gli Stati Uniti; guadagnarsi la fiducia 
dell'Est. In Kiesinger non ci sono, 
dunque, vere e proprie scelte, ma un 
eclettismo messo innanzi per saggiare 
le due parti, SPD e CDU, che do
vranno pur venire conciliate. E infine 
c'è l'uomo di polso, Francesco Giusep
pe Strauss. A lui piace De Gaulle, lo 
complimenta - dice - per aver sa
puto forgiare una coscienza europea, 
lo stima perchè gli sembra giùsta l'idea 
di dispensare gli americani dal sovrac
caricarsi d'impegni in Europa. Ma que
sto coincide con la tesi straussiana di 
una Europa occidencale terza forza, 
integrata militarmente e atomicamen
te. Se quello di Brandt è un onesto 
discorso che si crede concreto, mentre 
cade (proprio nel punto in cui potreb
be diventarlo) quando ricusa di rico
noscere la DDR. se Kiesinger è un 
caso di idillico eclettismo, quello di 
Strauss può essere una minaccia per 
domani, e un progetto irrealistico per 
oggi. 

Strauss può essere sicurissimo di 
una cosa: che il suo avvento è già pre
visto a Parigi come quello della solu
zione durevole, in Germania, della 
grande coalizione. E' previsto da De 
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Gaulle; ed è altrettanto previsto da 
Kossighin. A questo punto l'uomo più 
realista di tutta la Baviera può fare due 
cose: portare all'alleanza la CDU CSU 
con la destra nazista, e ritentare il 
vecchio gioco della Germania che di
mentica tutti i trattari e va avanti da 
sola. Il gioco sarebbe pesante, ma 
nella schermaglia della politica di po 
tenza bisognerebbe chiedersi se l'URSS 
non avrebbe interesse a tenere a ter 
mine indefinito la Repubblica Federale 
sulla corda in merito ad una riunifi. 

GOMULKA 

ULBRICHT 

cazione come annessione graduale della 
DDR. Ma proprio lungo questo itine
rario Strauss sarebbe, infine, terribil
mente giocato. Kossighin è stato espli
cito, a Parigi, nel dichiarare che la 
DDR non si annette: la si riconosce, 
punto e basta. E' un avvenimento con
tro le rotte sbagliate; e Strauss non ci 
cadrà. L'altra via, è invece quella di 
fare, sì, d'accordo con De Gaulle l'iti
nerario dell'Europa degli Stati, ma ri
nunziando senza reticenze all'armamen
to nucleare. In questo modo la Repub
blica Federale otterrebbe una sicura 
espansione, a flusso continuo e pro-

gressivamente macroscopico, verso 
l'Est europeo: ma dovrebbe accettare 
una vigilanza concordata, sul piano po
litico, di Francia e URSS, dopo aver 
perduto fiducia e amicizia da parte 
degli Stati Uniti. 

Ipotesi per il secondo giorno. Si 
badi che provando a delineare queste 
ipotesi, che sono tutte le ipotesi da 
secondo giorno (per il primo, cioè per 
il governo di Kiesinger, basteranno 
viaggi e colloqui rassicuranti in tutte 
le direzioni) sappiamo benissimo di 
delineare politiche che sono tutte dif
ficili, acrobatiche, contraddittorie. Ma 
questa non è la colpa dei successori 
di Erhard, ma quella del vecchio Ade
nauer, che ha cullato i tedeschi nella 
attesa di una riunificazione a breve 
:;cadenza. Non abbiamo mai dimentica
to la promessa che fece a Berlino, il 
20 luglio del 1954: tenne un discorso 
ai tedesci, garantendo che ormai il pro
blema naziOnale non avrebbe più at· 
teso a lungo la sua soluzione. Quella 
sera, però, quasi nessun giornale aprì 
con il discorso di Adenauer, ma con 
la notizia giallissima, nel decimo an
niver:;ario dell'attentato a Hitler, del 
caso occorso al capo del controspio
naggio Federale, fuggito all'Est. Otto 
John, comunque le cose siano andate, 
rappresentava in quel momento il te
desco che non si illude, che non crede 
ai suoi reggitori di destra, che va al
l'Est come sarebbe partito per l'infi· 
nito. 

Ora noi attendiamo questi uomini, 
molti già conosciuti, pochi nuovi, alla 
prova della grande coalizione. Uno 
tra tutti ci interessa, è l'anti-Strauss 
per eccellenza, Gustav Heinemann. Era 
entr,lto nel primo governo Adenaucr 
come ministro della Giustizia, poi era 
passato agli Interni. Dottore in dirit
to, filosofia e teologia, grande perso
nalità della Chiesa luterana, Heine· 
mann si dimise clamorosamente il gior
no in cui Adenauer richiese agli allea· 
ti il riarmo tedesco. Dopo molte vici~
~itudini, tra silenzio e protesta, Heine
mann è finito nell'SPD. Se Heinemann 
ha il carattere di allora, sarebbe lui a 
voler mettere in crisi il primo gover
no SPD-CSU. Confessiamo che lo 
aspettiamo alla prova, più di Brandt, 
più di Wehner. Quasi quasi, più dello 
stesso Strauss. Ci sono limiti « reli
giosi » alla politica, che le Chiese, in 
Germania, hanno qualche volta affer
mato. Bismarck, dopo tutto, ha per
duto il suo Kulturkampf. Ma è anche 
vero che la storia non si ripete. 

FEDERICO ARTUSIO • 
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che e' è dietro Stalin 

S talin è stato. ~iabilitato co_me co
mandante m1!1tare: dapprima in 

sordina, attraverso gli scritti rievoca
tivi di qualche generale dell'Armata 
Rossa; poi sempre più apertamente 
(Brezhnev il 9 maggio 1965, nel ven
tennale della vittoria, quando il nome 
di Stalin suscitò un uragano di applausi 
e il segretario del PCUS ostentatamente 
rifiutò d'interrompersi), tanto che alla 
vigilia del 23° congresso molti intel
lettuali scrissero una lettera preoccu
pata al comitato centrale. Lo scorso 
6 dicembre, nel 25° anniversario della 
battaglia di Mosca, è stato il segretario 
comunista della capitale, Yegoricev, a 
citare Stalin come regista della prima 
disfatta tedesca, quella dell'inverno '41. 
Gli applausi scroscianti dei seimila co
munisti riuniti al Cremlino sono stati 
uditi in tutta l'Unione Sovietica, per
chè radio e televisione trasmettevano 
in diretta . Un secondo applauso, fra
goroso, risuonò al nome dcl marescial
lo Zhukov, presente al Cremlino e 
appena insignito dell'ordine di Lenin 
nel 70° compleanno. 

Le Isvestia, il giornale del governo 
(che esce in edizione serale), il 6 di
cembre riportava un sunto nel quale 
non apparivano i nomi dei ~enerali 
citati da Yegoricev, ma dove figurava 
ancora il nome di Stalin (l'ex « anti
partito » Zhukov era stato depennato). 
L'indomani la Pravda, organo del par
tito, e tutti gli altri giornali sovietici, 
avevano censurato anche Stalin. La 
Moskovska;a Pravda, controllata dal 
comitato di partito della capitale, ri
portava il testo integrale di Yegoricev 
con un'unica eccezione: un capoverso 
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in forma indiretta sui capi della batta
glia di Mosca, senza alcuna citazione 
di nomi. I dirigenti del partito si erano 
spaventati, ed erano corsi ai ripari. 

I seimila plaudenti. In altre occasioni 
(fra quelle più recenti ) poteva trattar
si di un applauso passionale o dichia
ratamente « stalinista»: il pubblico 
dei cinema di Mosca dove si proietta
vano documentari sulla guerra patriot
tica, all'apparire di Stalin (7 secondi), 
era naturalmente portato a un senti
mento di commozione e d'orgoglio (la 
presenza di Stalin nella capitale, il 7 
novembre '41, anniversario della rivo
luzione, mentre tutto sembrava preci
pitare, aveva galvanizzato la resistenza 
e impressionato il mondo intero); 
q_uelli non erano applausi « nostalgi
ci », ma un moto spontaneo di fierez
za nazionale; più « stalinisti », ma al 
modo di reazione tipica di una mino
ranza nazionale, sembrarono i georgiani 
quando recentemente Brezhnev, a Tbi
lissi, pronunciò quel nome in srretto 
ordine alfabetico durante una rie\·oca
zione dei rivoluzionari locali che ave
vano dato il loro « contributo » alle 
lotte del partito (in Georgia, ai tempi 
del 20° congresso, vi furono incidenti 
dopo le denunce kruscioviane ). 

I seimila comunisti di Mosca pre
senti al discorso di Yegoricev non era
no un pubblico indistinto, ma tutti 
quadri del partito, del centro e della 
periferia: erano l'élite, fi ltrata attra
verso lotte politiche, congressi come il 
20° e il 22°, erano gli uomini della 
« destalinizzazione» e poi, dal 23° 
congresso, della battaglia contro « il 
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periodo dcl soggettivismo » (kruscio
viano ). Sarebbe necessaria una specie 
di analisi sociologica per individuare, 
tra i seimila, i neo-stalinisti veri, i 
semplici patrioti, gli anti-krusciovi.>ni e 
basta (senza nostalgie pre-ventesimo ). 
Impossibile scommettere su una qual
siasi statistica. 

Ma c'è un altro motivo che spiega 
l'applauso generale, pur ammettendo 
che esso abbia, letteralmente, preso la 
mano a comunisti che non vorrebbero 
affatto tornare indietro. Questo morivo 
è legato proprio alla parte di Stalin che 
si riabilita: quella di comandante mi
litare vittorioso. E il pensiero dei sei
mila non poteva essere rivolto, in ter
mini diversamente polemici, che alla 
guerra attualmente in corso: quella del 
Vietnam. 

Stalin " da destra » e « da sinistra». 
Si osserva, giustamente, che Brezhncv 
ha cercato in questi due anni, dalla 
caduta di Krusciov, di ricostituire 
l'unità del partito attraverso una con
tinuità storica (se non politica) che 
dovrebbe non solo salvare il famoso 
« sistema » ma ricomporre i cocci do
po i terremoti tipo ventesimo e rottura 
con la Cina. La «continuità» arri\a 
al punto che, senza riabilitare Stalin 
come politico, si torna a rivendicare il 
diritto di primo!!enitura del Pcus, spe
de in rapporto al dissidio con Pechino. 
I partiti comunisti sono stari invitati 
a una scelta precisa (ne abbiamo già 
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parlato), e in tutta questa operazione 
vi è un sottofondo stalinista, sia pure 
in nome della lotta contro lo « stalini
smo » cinese. Il « \'ccchio » e il « nuo
vo » si confondono spèsso in questo 
tipo di polemica, e le tentazioni di dar 
\'ita a un « Comintern revisionista » 
sono la somma di tale indirino con
traddittorio. 

Vista sotto questa luce. la riabilita
zione di Stalin condottiero è una con
danna « da destra » delle posizioni ci
nesi: Stalin vinse perchè il movimento 
comunista mondiale era unito, perchè 
la sua strategia era clastica (dal patto 
con Hitler all'alleanza con gli anglo
americani); se nel Vietnam si appli
cassero la medesima unità e una ana
loga elasticità, le cose cambierebbero. 

Ma c'è anche un altro modo di in
terpretare la riabilit.vione parziale di 

Sralin· guardarla « J,1 :.1nt:.ll.1 ». 1\li 
::.piego Stalin vinse non perchè il movi
menro era unito, ma perchè i colpi 
erano diretti contro il « nemico prin
cipale»; e chi e nel Vietnam il nemico 
principale? Gli Stati Uniti, non la Cina, 
qualunque cosa faccia la Cina. 

Il discorso di Ustinov. Tutti i diri
genti sovietici, quando parlano del 
Vietnam, cominciano con la denuncia 
dell'imperialismo americano. E si va 
più in là: si dice che bisogna batterlo, 
che è addirittura possibile la vittoria 
del Vietcong. Ma poi il discorso uffi
ciale si ritorce sulla Cina: se la Cina 
accettasse l'unità d'azione, l'imperiali
smo subirebbe una sconfitta o dovreb
be ritornare agli accordi di Ginevra; 
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la colpa è quindi di Pechino, e occorre 
scomunicare, o isolare, o rovesciare i 
maoisti. E' la linea di Brezhncv, della 
Pravda, di quasi tutte le prese di posi
zioni ufficiali. 

Ma non tutte: vi sono delle sfuma
ture, alcune forse solo contingenti, 
altre che implicano una piattaforma 
addirittura rovesciata. Alcuni esempi 
recenti: Kossighin, a Parigi, non rie· 
sce a trovare nemmeno un minimo di 
intesa con De Gaulle sul problema 
tedesco (non una parola nel comunica
to finale); Scelepin, uno degli « asi;i 
nascenti », pronuncia a Kalinin un dr. 
scorso aspramente anticincse, in linea 
con la Pravda, ma insiste sul « pericolo 
tedesco » alle frontiere occidentali del
l'URSS. I motivi contingenti, le giu· 
ste preoccupazioni per i rigurgiti nazi. 
sti, le cautele sulla nuova formul.1 
di Bonn giustificano tutto e non in 
dicano una piattaforma rovesciata. 

A Tula, tuttavia, 1'8 dicembre parla 
Dimitri Ustinov, della segreteria del 
partito e membro candidato del presi· 
dium, un altro « astro nascente ». Non 
~ l'ultimo venuto: organizzò l'industria 
bellica sovietica dal '41 in avanti, poi 
quella nucleare e missilistica. Nel gen
naio '66 è stato ad Hanoi con Sccle
pin (per incrementare gli aiuti milirnr ). 
Non parla quasi mai, i suoi discorsi so· 
no, si può dire, introvabili. Da quando 
fa il politico (segreteria del partito) è 
forse il suo primo discorso di politica 
estera. Lo pubblicano le Isvestia, in 
sunto, il 9 dicembre. Non c'è una pa· 
rola sulla Cina, solo un cenno all'« uni· 
tà » e all'urgenza di aumentare gli aiuti 
al Vietnam; la natura dcll'imperiali· 
smo, dice, è immutata e aggressiva, 
ed è necessario più che mai « non di
stogliere gli sguardi dall'Europa», 
mantenere una « vigilanza particolare » 
nt:i confronti della Germania, affinchè 
il « fronte antimperialista » sia saldato 
Ja Est a Ovest in una situazione ag
gravata che non consente cedimenti. 

E' il solito discorso sulla Germania? 
Sembra qualcosa di più e di diverso, 
ha l'aria d'es<>ere una risposta « auto
critica » alle accuse maoiste secondo 
cui Malinovski ritira di\·isioni sovieti· 
che dall'Europa (o si prepara a farlo) 
per inviarle ai confini cinesi; soprat· 
tutto ha l'aria di essere un « pacchetto 
globale » per condizionare la coesi· 
stenza in Europa, e la distensione con 
l'America, alla fine dell'aggressione nel 
Vietnam. Sono interpretazioni, nulla di 
più, ma fondate su qualcosa che non 
ha semplice carattere di sfumatura o di 
tattica contingente. Con cautela, in 
chiave cifrata, emerge una diversa con· 
cezione strategica. 

LUCIANO VASCONI a 

RHODESIA 

smith 
raddoppia 

A un anno di distanza la Rhodesia 
dei coloni bianchi ha ribadito la 

sua intransigenza. Dopo la dichiarazio
ne unilaterale d'indipendenza dell'l 1 
novembre 1965 (UDI ), il governo di 
Smith ha respinto il 5 dicembre 1966 
le ultime proposte di Wilson per ripor
tare la legalità nella colonia ribelle, riaf· 
fermando incondizionatamente il pro
prio diritto ad una piena sovranità. 
L'analogia fra questi due momenti del
la sfida fra Rhodesia e Gran Bretagna è 
accentuata dall'identica successione de
gli avvenimenti: un lungo ed inutile ne
goziato caratterizzato da una sempre 
maggiore disposizione della parte bri
tannica all'appeasement, un improvviso 
incontro al vertice fra Wilson e Smith, 
il rifiuto della Rhodesia di cedere alle 
offerte di Londra. Come nel 1965, an
che nel 1966 la reazione del governo 
britannico si è attenuta al minimo im
posto dalle circostanze: allora il lancio 
<li un piano di sanzioni economiche 
« volontarie », oggi la raccomandazione 
di un boicottaggio economico attraver· 
so l'O~U. 

La natura della risposta della Gran 
Bretagna alla ribellione di quella che 
era nel 1965 ed è ancora nel 1966, 
almeno formalmente, una sua colonia, 
serve a dare una prima spiegazione del
la politica della Rhodesia, che, parten
do da una posizione di virtuale inferio
rità, non esita ad assumere le iniziati
ve della rottura. Nel novembre 1965 il 
primo ministro Wilson deplorò tanto 
più i'UDI perchè un accordo era «alla 
nostra portata». Nel dicembre 1966 
lo stesso Wilson ha cercato di « di
scolparsi » per il nuovo affronto pa· 
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tito da Smith dichiarando che mai 
nella storta un governo inglese era stato 
cosl generoso nelle concessioni. Per la 
seconda volta nello spazio di un anno 
Wilson non sembra rendersi conto che 
proprio il suo spirito conciliativo -
per scongiurare una crisi che potrebbe 
avere gravi ripercussioni sull'economia 
britannica, aprendo una fase scomoda 
anche per la diplomazia di Londra - . 
deve avere convinto i dirigenti di Sali· 
sbury che la fermezza del governo bri· 
tannico sui principi era quanto meno 
dubbia, autorizzandoli a sperare in una 
sorte di impunità: e resta in effetti da 
dimostrare che la semplice arma delle 
sanzioni economiche possa avere ragio
ne della decisione dei bianchi rhode· 
siani di resistere. 

A indurre Smith - o più precisa· 
mente gli ultras della comunità bian· 
ca rhodesiana, perchè non è escluso che 
Smith, personalmente, fosse pronto ad 
un compromesso - a respingere le pur 
favorevoli prospettive dcl « piano di 
Gibilterra » e a non recedere da tutti 
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gli effetti dell'UDI, hanno evidentemen
te concorso molti altri fattori Nel 1966 
la Rhodesia non ha compiuto più, come 
poteva essere nel 1965, un gesto dispe
rato, e quindi cieco, perchè è forte del
l'esperienza di un anno in cui, con mag
giore o minore rigorosità, ha subito una 
situazione paragonabile a quella che la 
aspetta nel prossimo futuro, se l'ONU 
applicherà il programma di sanzioni 
predisposto da Londra. La Rhodesia ha 
già misurato la sostanziale impotenza 
dell'ONU ed il suo « minimalismo», 
quando nel 1965 era lecito attendersi 
una reazione più adeguata ad un atto di 
così palese violazione dei suoi princìpi. 
La Rhodesia è certa soprattutto che 
l'aiuto del Sud Africa non le verrà me
no, anche se la successione di Vorster 
a Verwoerd ha potuto indebolire, nella 
sua sicurezza di sè, il governo di Preto
ria: un po' paradossalmente, anzi, ap
punto perchè più debole, il Sud Africa 
non può permettersi, ora che la prova 
di forza è stata suo malgrado portata 
alle estreme conseguenze, di perdere un 
alleato come la Rhodesia. 

La debolezza dell'OUA. L'organizza· 
zione dell'unità africana è nel 1966 po
co più di un'ombra, lacerata da rivalità 
che hanno definitivamente seppellito la 
sua presunta « aggressività »: la recen
te conferenza di Addis Abeba è stata 
un test sufficiente. La scomparsa di 
Nkrumah e la sospensione delle rela· 
zioni diplomatiche fra la Tanzania e la 
Gran Bretagna hanno ridotto il Com
monwealth a un'assemblea moderata e 
senza politiche di ricambio. Anche la 
carta della « sovversione », infine, in 
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Rhodesia, ha perduto dei punti, un po' 
perchè i movimenti african: si sono 
obiettivamente rivelati incapaci di mo
bilitare le masse negre e un po' perchè 
la lunga abitudine a vedere nella Gran 
Bretagna non un nemico ma la potenza 
« garante » ha tolto alla loro azione 
quegli stimoli francamente anti-colonia· 
li che soli possono incidere nella realtà 
di un paese arretrato e smembrato co
me la Rhodesia. 

Tutte queste considerazioni bastano 
per concludere che la seconda ribellione 
rhodesiana avrà successo? Le circostan
ze che possono influire nell'esito della 
lotta su tre fronti - quello interno, 
quello africano e quello mondiale -
in cui la Rhodesia, relativamente isola
ta, si è impegnata, sono molte, tali da 
poter determinare ad ogn! momento 
svolte imprevedibili. E' certo però che, 
dopo aver superato senza eccessivi dan
ni la fase della sua stabilizzazione, 
nonostante lo choc psicologico causato 
in Africa e nel mondo della costituzio
ne, in aperta ribellione ad una potenza 
che si era assunta formalmente il com
pito di assicurare alla popolazione negra 
i più elementari diritti umani, di un re
~ime dichiaratamente razzista, la Rho
desia ha valide ragioni per non dispe· 
rare: la seconda UDI, in fondo, quella 
del 5 dicembre, è, anche nei suoi aspet
ti esteriori, assai meno clamorosa del
la prima, e l'eco che ne è derivata è 
stata di fatto piuttosto sorda. 

U THANT 

La • de-escalation ,, inglese. Ancora 
nel 1965 la politica di Londra si con· 
densava nell'impegno di non riconosce
re per nessun motivo l'indipendenza 
della Rhodesia prima del majority rnle: 
di questo impegno non esiste nemmeno 
la traccia, perchè nei colloqui a bordo 
del Tiger Wilson è arrivato a proporre 
a Smith una Costituzione dell'indipen
denza cfie, sul modello di quella del 
1961, garantisse ai negri, in un tempo 
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« ragionevole», l'accesso ai diritti po
litici, avviando intanto un processo di 
desegregazione razziale. Il presidente 
Kaunda non sbaglia accusando Wilson 
di « tradimento»; anche il Sunday Ti
mes che pure la approva ammette che 
si è trattato di una drastica dissociazio
ne della consueta pratica decolonizza. 
trice della Gran Bretagna. Solo il « no » 
di Smith, galvanizzato dalle continue re
trocessioni del governo britannico, ha 
impedito a Wilson di completare la sua 
politica di resa. Non sorprende, cos1, 
se alla « de-escalation» della Gran Bre
tagna, che ha sempre più ridotto il prez
zo che la Rhodesia avrebbe dovuto pa
gare per ritornare nella legalità, ha fat
to puntuale riscontro una « de-esca/a. 
tion » nella reazione dell'opinione pub
blica internazionale: e di ciò è la Rho 
desia la sola a trarne beneficio. 

C'è tuttavia l'incognita delle sanzio
ni che l'ONU dovrebbe votare su ri
chiesta della Gran Bretagna. John Ha
tch ha raccolto a Salisbury « la persua
sione che la Gran Bretagna non è mai 
stata seria nell'applicare le sanzioni ma 
potrebbe esserlo l'ONU ». La Gran 
Bretagna é sempre stata restia ad invo
care il capitolo 7 della Carta delle Na
zioni Unite per due motivi: per non 
cedere all'ONU prerogative «sovrane» 
di cui simula di essere ancora l'unica 
titolare e per non mettere in moto un 
processo che, soprattutto se investisse 
il Sud Africa, è destinato a nuocere alla 
sua già precaria congiuntura economi
ca. L'Observer ha scritto che in Gran 
Bretagna le paure per le conseguenze 
di un autentico blocco economico con
tro la Rhodesia, suscettibile di essere 
esteso al Sud Africa, sono le stesse di 
un secolo fa per la fine della tratta 
degli schiavi. 

D'altra parte, scartata l'ipotesi della 
forza, la Gran Bretagna non poteva più 
sottrarsi a un piano di sanzioni concor
dato, quale concessione minima alle 
pressioni degli Stati africani, che, ca
peggiati dalla Zambia, chiedono il ri
spetto del comunicato approvato in set
tembre dal Commonwealth. Il ricorso 
è avvenuto nelle circostanze migliÒri 
per la Gran Bretagna, che si fa forte 
della lettera delle dicisioni del Com
monwealth, là dove il governo britan
nico scambiò « il pieno appoggio » di 
tutti i membri con il suo impegno a 
proporre « sanzioni economiche obbli
gatorie e selettive contro la Rhodesia », 
imbrigliando l'autonomia d'azione degli 
Stati africani e ricattandoli. L'embargo 
dovrebbe riguardare anzitutto i prin
cipali prodotti d 'esportazione dell'eco
nomia rhodesiana (il tabacco, l'asbesto, 
il rame, il cromo e lo zucchero), prefe-

rendo le materie prime ai manufatti, 
in quanto meno importanti per il Sud 
Africa. Qualche dubbio circonda la que
stione del petrolio, perché la Gran Bre
tagna è riluttante nel timore di incor
rere in una guerra con il Sud Africa 
ed il Portogallo. 

Una adesione non totale. Sono stati 
anticipati molti calcoli sugli effetti del
le sanzioni, e in genere si ritiene che sa
rà anzitutto la Gran Bretagna a soffrir
ne: il volume degli interessi britannici 
nella Rhodesia (33 milioni di sterline di 
esportazioni, 31 milioni di importazio
ni e 200 milioni di investimenti) è in
gente e diventa ancora più considerevo
le se si ingloba nel volume il conto de
gli interessi nel Sud Africa (valutati 
complessivamente in 300 milioni di 
sterline all'anno) che devono essere giu
dicati almeno in pericolo. I prodotti 
rhodesiani in par te potranno essere as
sorbiti dal Sud Africa (asbesto, tabacco) 
o da altri mercati più o meno ufficiali 
e in parte riconvertiti all'interno, ma 
la Rhodesia non dovrebbe evitare un 
deficit annuo nella bilancia commerciale 
di 20 milioni di sterline (contro l'atti
vo di 22 nel 1965 ed il pareggio nel 
1966 ). Le sanzioni sono destinate però, 
nel migliore dei casi, a farsi sentire do
po un certo periodo di tempo, forse do
po anni, quando le condizioni della 
Rhodesia e dell'Africa potrebbero esse
re profondamente mutate. 

Di tutte le condizioni, essenziale è 
quella della universalità. Finchè il Sud 
Africa e il Portogallo non aderiranno al 
boicottaggio, è assolutamente dubbia 
l'efficacia di una politica di sanzioni, 
quand'anche l'ONU se ne assumesse di
rettamente la direzione: e tutto lascia 
credere che Sud Africa e Portogallo non 
daranno il loro consenso. Ed è incerta 
anche l'adesione toto corde di altre Na
zioni, a cominciare dalla Francia, e so
prattutto della Svizzera e della Ger
mania federale ( cne non sono membri 
dell'ONU), mentre si sono diffuse voci 
contrastanti sull'atteggiamento dègli 
Stati Uniti o almeno delle singole com
pagnie commerciali americane. La stes
sa Gran Bretagna non sembra pronta 
nè a chiedere l'embargo obbligatorio 
del petrolio, che è pur sempre uno dei 
prodotti decisivi, nè a in.terrompere il 
flusso degli investimenti di capitali, 
che è uno dei fattori più importanti 
dell 'economia della Rhodesia (e del 
Sud Africa) e della relativa complicità 
occidentale con quei regimi. 

Intesa nel suo senso più rigoroso, 
la politica di sanzioni non fa che ri
proporre infatti le stesse domande che 
sono già implicite nella decisione di 



non ricorrere alla forza. Se la Gran 
Bretagna vuol salvare la facciata da
vanti ai governi africani e all'opi~io?:= 
pubblica internazionale, peraltro md1f · 
ferente, le sanzioni possono anche es
sere lo strumento adatto, contribuen
do a prorogare nel tempo lo show
down. Ma se la Gran Breta, na \'Uole 
rovesciare il regime ra7.7jsta d Salisbu
n· la forza era forl>e il solo rimed .o, e 
probabilmente il meno costoso, gi~c
chè non è credibile che la Rhodesia, 
specialmente nel 1965, avrebbe accet
tato veramente di combattere una guer
ra regolare contro la Gran Bretagna. 

L'equivoco di tutto il co.mporta
mento risale al dilemma che \XT1lson ha 
sempre, volontariamente o meno, .sf~g
gito: la Gran Bretagna doveva dichia
rare guerra alla Rhodesia di Smith per
chè « ribelle» o perch(! « razzista»? 
Anche nelle ultimissime trattative a 
bordo del Tiger, a giudicare dalle pro
poste e dagli stessi « sei punti » in cui 
si è sintetizzata la posizione britannica, 
Wilson è sembrato più preoccupato di 
trovare una formula in grado d! salva
re la continuità fra la Costituzione del 
1961 e la Co~tituzione della futura 
Rhodesia indipendente che di promuo
vere all'eserc.1z·o dci loro diritti i 4 mi
lioni di negri. Se: la Gran Bretagna era 
disponibile per un simile compromes
so, che, ricono~cendo l'indipendenza 
della Rhodesia, cancellava ogni possi
bilità di interferi re efficacemente nella 
sua politica razziale, .sono lecite le pi~ 
ampie riserve sulla molutezza con cui 
la Gran Bretagna perseguirà l'obietti
vo che è in ultima analisi il solo su 

LoNDR'- la riunione del Commonwealth 

cui convenga battersi, cioè la fine del 
razzismo. 

Ancora una finzione. Il razzismo 
del resto non esiste solo nella Rhode
sia. La Gran Bretagna, solidali in que
sto anche gli Stati Uniti, non ha na
scosto invece la sua opposizione pre
giudiziale ad un inasprimento che pos
sa mettere in discussione finalmente 
anche il regime bianco nel Sud Africa. 
Saranno « selettive » perdo non solo 
le sanzioni, ma anche le potenze og
getto di esse. E per impedire un'evo
luzione a catena, la Gran Bretagna re
sta ferma al principio che l'ONU non 
agisce per una sua prerogativa, ma 
sempre nell'ambito di una prete~a giu
risdizione di Londra: un altro tributo 
a una finzione che non può che giova
re a chi confida nella prosecuzione a 
tempo indeterminato dello status quo. 

E' a dir poco assurdo dissertare sul 
grado maggiore o minore di garanzie 
offerte dalla futura Rhodesia indipen
dente di adempiere all'obbligo di non 
rallentare artificiosamente il progresso 
dei negri verso le responsabilità di go
verno, quando in Rhodesia esiste una 
legislazione che sotto le spoglie della 
difesa contro il « comunismo », con
tro il « razzismo negro » e contro i 
« sabotatori » consente al go\•erno di 
tenere al confino indefinitamente e 
senza processo chiunque è sospettato 
di essere una persona « potenzialmen
te pericolosa per la sicurezza pubbli
ca »: il numero totale dei detenuti è 
incerto, perchè le cifre re;e note dal 
ministro della Giustizia Lardner-Burke 
( 323 nel discorso del 25 novembre 
1965 e 343 nel discorso del 2 febbraio 
1966) sono considerate molto lontane 
dJlla verità, ma si sa che esistono tre 
campi di raccolta (a Wha Wha, Sikom 
bela e Gonakudzingwa) e che è in pro
"ramma la costruzione di altri. Come 
~redere che in questo clima si possa 
favorire uno sviluppo verso la pacifi
La convivenza delle razze? :-.1e risulta 
the la Gran Bretagna abbia un'idea 

precisa sulla politica da adottare dopo 
le sanzioni, nel caso di un loro suc
cesso. 

Razzisti pragmatici. Il sistema se
gregazionista rhodesiano è assai più ru
dimentale di quello sudafricano, per
chè è sempre stato temperato dal pra
gmatismo britannico a confronto del 
fanatismo dei boeri, nonchè della mag
giore docilità del movimento naziona
lista africano. Si richiama tuttavia -
come quello del Sud Africa - ad al
cuni princìpi fissi, la gerarchia delle 
razze e la separazione delle diverse co
munità in aree predeterminate, e co
me quello del Sud Africa tende a esclu
dere i negri dal potere politico per im
pedire che possa sfuggire ai bianchi il 
ben più vitale potere economico. Esi
ste perciò nel razzismo una logica che 
spinge tutti i bianchi, con poche ecce
zioni, a fare blocco, persino contro le 
idee di ciascuno, con i l governo: è la 
stessa logica che ad ogni occasione, in 
Sud Africa come in Rhodesia, porta la 
scena politica locale a successivi spo
stamenti sempre in senso più oltranzi
sta. Allo stesso modo, il sistema non 
si concilia con la cosiddetta « matura
lione » della popolazione negra, che ha 
visto anzi continuamente peggiorare le 
sue condizioni di vita, sia come reddi
to che come livello di istruzione. 

Per spezzare il cerchio delle compli
cità e della frustrazione è necessaria la 
presenza in Rhodesia di una « forza » 
che sia in grado da una parte cl! indi
rizzare in altro senso il realismo dei 
bianchi, isolando la minoranza che è 
razzista anche sul piano emotivo, e dal
l'altra di « decolonizzare » i negri. E' 
questa forza la sola alternativa al pre
valere dei circoli che hanno creato 
Smith e che lo tengono al potere. Essa 
potrà essere di due t ipi : una forza che 
proponga un ripiegamento « neo-colo
niale », capace di « africanizzare » la 
leadership del potere e dell'amministra-

-+ 
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zione senza intaccare j privilegi essen
ziali dei piantatori e dei capitalisti 
bi.tnchi, ovvero una forza che assuma 
il compito, assai più complesso come 
è chiaro, di fare della decolonizzazione 
della Rhodesia una realtà integrale. La 
prima può essere imposta con l'accor
do dell'élite negra che vagheggia una 
stabilità << borghese » , mentre la se
conda pre~uppone l'impiego delle ri 
sorse di una classe a vocazione rivolu
zionaria. 

La politica di Wilson - che aveva 
forse contato su una soluzione del pri
mo tipo, facendo leva come interme
diari sui « moderati » della comunità 
europea - si è preclusa ormai ogni 
sbocco. Gli africani non possono più 
credere nella sua buona fede e lo han
no detto, chi più e chi meno espressa
mente. L'ODA, che sarebbe in linea 
logica la naturale « seconda » dopo la 
Gran Bretagna, è troppo divisa, sostan
zialmente neutralizzata dai governi con
servatori e dagli estimatori non con
fessi dello « Stato di polizia » vagheg
giato da Smith. Terza, viene !'"potesi 
estrema, rivoluzionaria: l'URSS, o la 
Cina, potrebbe rivendicare, special
mente se su pre~sioni provenienti da 
qualche capitale africana, per esempio 
da una Zambia costretta dalla sua stes
sa posizione geografica a oscillare tr.t 
il « collaborazionismo » o la «guerra», 
una funzione di appoggio aperto o oc
culto che avrebbe il merito di essere in 
linea con i più incontestati diritti di 
eguaglianza e parità. Si tratta di una 
mera ipotesi, poco più che accademica, 
che serve però a dimostrare come tutto 
converga in un bilancio negativo. Gli 
occidentali, infatti, di fronte a questa 
prospettiva, troverebbero un ulteriore 
motivo per serrare i ranghi, riaccoglien
do la Rhodesia, nel comune timore 
dell' « espansionismo comunista », fra 
il « mondo libero ». 

Prigioniero, e insieme vittima, del 
suo appeasemenl, reso inerme dal so
fisma di una « responsabilità senza po
tere », il governo britannico si è tro
\'ato alla fine a dover difendere una 
pos1Z1one ideologicamente ambigua, 
strategicamente insostenibile e dubbia 
sul piano della convenienza pratica. 
Prigionieri di un'ottica meramente le
galistica, gli africani hanno per troppo 
tempo rinunciato all'eversione come 
mezzo di pressione perchè possano an
cora contrastare una progressione che, 
comunque si concluda, è orientata ver· 
so la soppressione dei loro diritti. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI a 
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URSS 

liberman e il profitto 

Nel suo breve soggiorno in Italia, 
l'economista sovietico Evsei Liber

man ha avuto giornate molto intense. 
In pochi giorni ha tenuto un numero 
incredibile di conferenze e di dibattiti 
in tre o quattro città d'Italia; solo a 
Roma, ha tenuro due conferenze e un 
dibattito in quattro giorni. I commenti 
della stampa d'informazione sono stati 
contrastanti: O meglio, ci sono state 
due fasi: nella prima, Liberman era 
presentato come un economista di gran
de rilievo, il leader degli economisti 
riformatori, il profeta del principio ca
pitalistico del profitto in partibus in
fidelium. Poi, quasi improvvisamente, 
è divenuto un propagandista di bassa 
lega, le cui primitive elucubrazioni non 
metteva conto di prendere sul serio. 

Non so a che cosa sia dovuto que
sto brusco mutamento di punti di vi· 
sta, e non tenterò di spiegarlo. Cer
cherò solo di esprimere qualche rifles-

di PAOLO SYLOS LADINI 

sione su un dibattito con Liberman, 
al quale ho partecipato insieme con al
tri e il cui testo verrà pubblicato :.u 
Rinascita. 

In primo luogo: non mi pare che 
l.iberman sia un grande economisca e, 
in particolare, un grande teorico; lui 
~cesso, con simpatica modestia, ha af
fermato di essere solo un volgarizza
tore di idee da tempo abbastanza dif
fuse nel suo paese. Ma non è neppure 
uno sciocco: al contrario, mi è sem
brato un uomo intelligente e spregiu
dicato. Non scantonava, neanche di 
fronte a domande difficili o (presumi
bilmente per lui) imbarazzanti. 

Da un punto di vista teorico, se la 
questione non fosse divenuta incande 
scente a causa delle contrastanti posi 
zioni ideologiche, da tempo sarebbe sta
ta accolta la pregiudiziale sostenuta da 
Liberman: il profitto è compatibile con 
un'economia socialistica, ma il signi-



ficato che esso assume in una tale eco
nomia è radicalmente diverso da quel
lo che assume in un'economia capita
listica. Qui il profitto è un reddito pri
vato, che implica la proprietà privata 
dei mezzi di produzione; esso è per
seguito come fine in sé. In via inci
dentale, esso poi ha anche una funzio
ne di selezione degli investimenti e di 
stimolo allo sviluppo; e una tale fun
zione è conforme alla convenienza so
ciale solo se il profitto proviene da 
riduzione di costi, non se proviene da 
un aumento di prezzi dovuto a una re
strizione artificiale dell'offerta o da un 
processo inflazionistico. In un'econo
mia socialistica, il profitto non è un 
reddito privato: la sua de 1ina1ionc è 

LHU.\RMAN 

prestabilita, sulla base di regole auto
matiche. Esso può solo avere una fun
zione di stimolo allo sviluppo e di 
controllo dell'efficienza delle aziende 
pubbliche; pur tuttavia l'economia ri
mane programmata dal centro riguardo 
a tutte le decisioni aggregate di in
vestimento. Qui insomma il profitto è 
un espediente tecnico per promuovere 
l'efficienza delle aziende pubbliche, sia 
nell'adozione di tecniche via via più 
perfezionate, sia nella scelta della qua
lità di beni da produrre. 

La funzione del profitto. Questi con
cetti sono abbastanza evidenti. Da noi, 
sul piano dell'analisi teorica, Alberto 
Breglia li aveva esposti in termini mol
to simili circa venti anni fa, in un cor
so di lezioni tenuto nella facoltà di 
economia; corso che in seguito ho rior
dinato e pubblicato in un volume dal 
titolo « Reddito sociale ». 

D'altra parte il profitto aziendale, 
nell'Unione sovietica, era stato sempre 
ammesso: tuttavia, fino a pochi anni 
fa aveva avuto una funzione molto mo
desta. In buona parte, esso doveva es
sere versato all'autorità centrale; in pic
cola parte restava a disposizione dcl 
capo dell'azienda. Le te'ii di Libcrman 
mirano, in molti settori produttivi, a 
rovesciare la situazione e ad attribuire 
un potere discrezionale molto maggio
re ai dirigenti d'azienda nell'impiego 
del profitto, anche se questo impiego 
dev'essere sempre compiuto secondo re
gole e secondo limiti prestabiliti (in
vestimenti per ampliamento e ammo· 
dernamento, spese di ricerca, mii?liora
menti nelle remunerazioni del perso
nale ). 

Qualche anno fa queste idee sono 
state accolte ufficialmente dalle auto
rità sovietiche e sono state incorpora
te nella riforma economica, la cui at
tuazione è in corso. Il significato, tut
tavia, non è semplicemente economico: 
l'importanza della riforma sta nel suo 
significato politico. Quello che viene 
messo in discussione, infatti, è addirit
tura il monopolio del potere assoluto 
Ji cui finora ha goduto la burocr:11ia 
centrale. Il merito di Liberman sta pro
prio nell'aver assunto la guida intellet
tuale della riforma, nonostante i mi
nacciosi interessi burocratici precosti· 
tuiti che essa veniva ad urtare. Non è 
merito di economista teorico: non oc
correva una mente superiore per con
cepire quelle idee; ma non molti anni 
fa occorreva, in Russia, un notevole co
raggio civile per affermarle pubblica
mente. Poi, dopo contrasti anche aspri, 
'iOno divenute tesi ufficiali. Questo de
ve rallegrarci: è un aspetto non secon
dario di quel movimento di liberazione, 
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che è cominciato dopo la morte di 
Stalin e che negli ultimi tempi sembra 
aver riacquistato vigore. E qui, il di
scorso diviene più ampio. 

Un segno incoraggiante. L'elevato 
grado di accentramento economico, ol
tre che politico, che ha prevalso nel-
1 'Unione sovietica fino alla seconda 
guerra mondiale, è indubbiamente da 
porre in relazione, da un lato, alle con
dizioni di grande arretratezza economi
ca e civile da cui partiva l'URSS e, dal
l'altro, al pericolo di una guerra, che 
poi in effetti è scoppiata. Ma, in primo 
luogo, la durezza e perfino la ferocia 
della coercizione non sono spiegabili 
semplicemente con riferimenti a condi
zioni «obbiettive». Ci furono uomini 
nefasti, in cui la crudeltà prevaleva sul
la umanità. Ci furono sviluppi dottri
nari, fondati sul dogmatismo e sulla 
ragion di stato, che tradivano quella 
« bandiera della libertà" per tutti», che 
pure era stata la bandiera dei massimi 
teorici del socialismo e della maggior 
parte degli uomini politici socialisti dcl
I'Eu rop.1 occiJcntale, inch so \.ram~ci . 

,\loscA: La vemlitnce di pane 

Come conseguenza, da un lato, delle 
condizioni obiettive e, dall'altro, di que
gli uomini e di quel tipo di indottri
namento, si andò formando un appa
rato burocratico centrale, in cui si ar
roccarono uomini che, in nome del pro
letariato, assunsero il monopolio del po-

-+ 
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tere e della vera fede, avvalendosi di 
procedimenti da Inquisizione. Questa 
roccaforte, fortunatamente, comincia 
ora a sgretolarsi . Ma le mura sono mol
to robuste: occorrerà ancora molto tem
po prima che vengano smantellate. 

La recente riforma economica va vi
sta, io credo, in questo quadro e con 
riferimento a questa lotta - lotta fra 
conservatori e innovatori. I conserva
tori, avvertiva in quel dibattito Liber
man (che, come ben si comprende, dava 
il massimo rilievo alle condizioni sto
riche obiettive per cercar di giustifica-
re l'eredità del centralismo burocrati
co), sono tuttora molto numerosi ed av
versano la riforma, anche se di rado, 
oggi che è divenuta la linea ufficiale, lo 
dicono apertamente. Liberman ha det-
to anche un'altra cosa interessante: in 
un dibattito che si è tenuto pochi mesi • 
fa all'Accademia delle Scienze e che ha 
avuto per protagonista Kantorovic 
(messo all'indice fino a un tempo abba
stanza recente), i singoli partecipanti 
non hanno invocato il nome di Marx 
né per attaccare le tesi altrui né per 
a\•valorare le proprie. Liberman riferi
va questo fatto con appro\·azione. Cre
do che in passato non molte volte ciò 
sia accaduto. Anche questo dunque è 
un segno incoraggiante: forse il pro
cesso di liberazione sta acquistando un 
ritmo accelerato. Ma credo che non 
bisogna farsi troppe illu-;ioni: ci vorrà 
molto tempo, occorreranno molti sfor-
zi degli innovatori e molti sacrifici pri
ma che l'ideale della « libertà per tut· 
ti » possa essere, se non raggiunto, av
vicinato. Credo che sia dovere degli 
intellettuali europei seguire questo pro
cesso e, nella misura del possibile, aiu
tarlo: molte barriere sono cadute, fra 
noi e l'Unione sovietica, e i rapporti 
culturali stanno divenendo più agevoli 
e più intensi. Almeno questo è certo. 

PAOLO SYLOS LABINI B 
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la sinistra in uniforme 
U I non algerini spesso commercono 

un errore nel valutare la nostra 
realtà politica: non si rendono conto 
che qui in Algeria il partito unico è 
solo una facciata legale dietro la quale 
si scontrano forze politiche il pit1 delle 
volte nettamente divergenti. Basta 
confrontare il rilassato socialismo di 
Révolution africaine (l'organo ufficiale 
del FLN) con la durezza gauchiste di 
El Djeich (il settimanale redatto dai 
giovani ufficiali politici dell'ANP), per 
accorgersi di quanto l'option socialiste 
dell'Algeria spezzetti nel pluripartiti-

~mo la nostra realtà politica ». Ci par· 
la un giovane dirigente della Jeunesse 
FL.\', « entrista », scivolato fra le ma
glie della rete di arresti che seguirono 
immediatamente le confuse giornate 
del giugno antibenbellista. 

E' un colloquio interessante, per gli 
angoli nascosti della realtà algerina -
i più contorti - che riesce a farci scor
gere. « Anche tra la nostra organizza
zione, il partito nella sua ufficialità 
espressa da Cherif Belkacem e alcuni 
membri dello stesso governo esistono 
divergenze di fondo. Basta un esempio 



per chiarire molte cose: il mm1stro 
dell'Educazione, Ahmed Taleb, vuole 
impedire alla JFLN, e finora c'è riu
scito, di organizzarsi all'interno dei 
licei dove invece ~li SMA (Scouts Mu
sulman Algérien) hanno piena libertà 
di agire. Perchè questa discriminazione 
in favore di una associazione che ha 
dimostrato in più occasioni di voler 
fare non solo scautismo ma anche po
litica? ». Queste ultime parole non 
possono non farci tornare indietro nel 
tempo, ai nostri ricordi vissuti quando 
nei giorni che immediatamente segui
rono il putsch, El moud;ahid usciva 
quotidianamente con intere pagine de
dicate alla elencazione dei raillements 
al nuovo regime. E ricordiamo come 
una delle prime adesioni fu appunto 
quella degli SMA i quali chiedevano al 
Consiglio della Rivoluzione di riunire 
l'Algeria in « un'unione sacra » sco
prendo cosl una volontà di ritorno al
la unità nazionale politicamente equi
voca (se pur necessaria in quel parti
colare momento) del periodo della 
lotta armata. 

Il • puzzle,, si ricompone. L'Alge
ria dei « partiti-ombra » si snoda at
traverso le parole del nostro giovane 
interlocutore: la tecnocrazia asocialista 
che tenta di mantenere solide posizio
ni di potere ( « siamo ostacolati nella 
costruzione del socialismo in Algeria, 
dalla nuova borghesia dei « neocoloni
sées » come efficacemente li ha definiti 
Sekou Touré, ... quadri tecnici e ammi
nistrativi formati dai francesi... noi 
vogliamo invece riaffermare il primato 
della politica sulla tecnica ... » ); la vo· 
cazione autoritaria del riformismo isla
mico degli uomini di Al Qviam; la 
vieille gauche di Mahsas e di Boumaza 
venata di « equivoco populismo » ( « i 
due ministri passati all'opposizione su 
pretese posizioni di sinistra sono quan
tomeno ambigui. Mahsas, che durante:: 
il governo Ben Bella fu un feroce op· 
positore delle tesi della spontaneità ri
voluzionaria sostenute da Harbi, e dal
la sinistra dell'FLN, ritornato al mi
nistero dell'agricoltura dopo il putsch, 
nel luglio dello scorso anno affermava 
che per la riforma agraria « occorreva 
agire senza urti ». E Boumaza il 17 ago
sto dello stesso 1965 smentiva la pos
sibilità di una rapida attuazione della 
riforma agraria » ); la « nuova sinistra » 
dei giovani ufficiali-politici che dirigono 
El Dieich e del capo di stato maggiore 
Tahar Zbiri, sulla quale si appoggia il 
« socialismo senza entusiasmo » di 
Boumediene ( « stanno tornando a Ben 
Bella senza esaltazioni demagogiche ... 
cercano di conciliare option socialiste 

BEN BELLA, BoUMEDIENE, BouTEFLIKA 

tre concezioni dell'Algeria 

ed ef ficacité e in parte ci stanno riu
scendo. La svolta a sinistra di quesco 
anno lo prova. L'Algeria del 19 giugno 
era nata sul precario equilibrio di un 
sordo braccio di ferro. Oggi, a 16 mesi 
di distanza, la prova di forza sembra 
rompere i limiti di questo equilibrio. 
L' Algérie socialiste forza la mano ... » ). 

Le parole del dirigente della Je1mes
se FLN ci offrono il tessuto di base 
sul quale ricostruire in parte la com
plicata immagine politica dell'Algeria 
uscita dal colpo di stato antibenbclli
sta del '65. Il puzzle del« 19 giugno» 
si ricompone, rivelando con una certa 
lucidità la forza montante dcl freddo 
e silenzioso socialismo di Boumediene 
e dei giovani militari dell'ANP. 

« Il socialismo come unica ideolo
gia ». «Le difficoltà che incontra l'ap
plicazione delle decisioni del Consiglio 
della Rivoluzione, non sono dovute 
soltanto ad incompetenza di certi qua
dri, in parte in mala fede, ma esiste 
anche presso alcuni una concreta \'O

lon tà di dare un coup de barre alla ri
voluzione, rendendo vano ogni tentati· 
vo serio di sviluppo ». E' il settima
nale dell'Al\TP, El Dieich, che nel suo 
numero del giugno scorso. ad un anno 
esatto cioè dai giorni caldi del putsch, 
dà scopertamente battaglia alle forze 
frenanti che si sono inserite nella real
tà dell'Algeria postbenbellista. 

« Sarebbe un grande errore pensare 
di edificare il socialismo ignorando del 
tutto l'armée. La questione è chiara o 
l'ANP è contro o è per il socialismo. 
E' da ciò che dipende l'edificazione 
socialista dell'Algeria ». E' Boumediene 
che durante la conferenza dei quadri 
dell'FLN tenutasi ad Orano il 21 marzo 
di quest'anno, fa intravedere il solido 
filo di antagonismo che separa i gau-

Agenda internazionale 

TAHAR ZB1Rl 

chistes dell'ANP dalle zone grigie di 
neoborghesia infiltratesi nell'FLN. 

La battaglia della « nuova sinistra » 
algerina, vestita dei panni di un eser
cito estremamente politicizzato, assu
me contorni chiari nelle parole sia di 
El Djeich che di Boumediene. Il « pri
mo tempo » del putsch nel quale lo 
scontro era ancora tra i residui inat
tuali di sinistra benbellista e le forze 
frenanti della nuova borghesia tecno
cratica e dell'islamismo ufficiale, sta 
sciogliendosi in una maggiore chiarezza. 

Il Presidente del Consiglio della 
Rivoluzione, insieme all'armée, di Tahar 
Zbiri, esce dall'anonima ambiguità che 
ha caratterizzato la sua azione di go
verno nei primi mesi che seguirono il 
19 giugno. Il volto dell'Algeria '66 
tende sempre di più a ritrovare i suoi 
contorni nettamente socialisti, anche 
se privi del calore del benbellismo. 
( « Il socialismo come unica ideologia, 
la continuità e l'affermazione dell'au· 
togestione, hanno avuto uno spazio 
importante nei discorsi pronunciati dal 
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Presidente durante il suo viaggio nella 
regione di Costantina », scrive ancora 
El Djeich nel suo numero di aprile. 
« La politica del paese è una politica 
socialista. Noi non usciremo da questa 
strada quali siano gli ostacoli, i pro
blemi e le pene sovversive ... vogliamo 
costruire una società in cui la parola 
appartenga ai fe/lahin, ai lavoratori e 
ai militanti che lottano per la realizza
zione del socialismo nel nostro paese » 
afferma Boumediene il 25 aprile, du
rante un meeting popolare ad Aflou). 

L'u escalation ,, socialista. La fredda 
escalation socialista di Boumediene è 
chiaramente visibile in alcuni avveni
menti che hanno caratterizzato la realtà 
politica algerina nel periodo che va 
dagli inizi del '66 ad oggi. 

L'alfaire Hachette scoppiato tra il 
dicembre e il gennaio ci fornisce il pri
mo test indicativo di questo ritorno 
dell'Algeria alle matrici socialiste della 
sua rivoluzione. 

Il direttore algerino della società 
francese che aveva il monopolio della 
distribuzione in Algeria di libri e gior
nali provenienti dall'ex metropoli, li
cenzia cinque operai, membri dcl comi
tato di gestione, sotto l'accusa di aver 
sabotato la rentrée scolaire e l'organiz
zazione della conferenza afroasiatica. 
Alla decisione della società, i sindacati 
rispondono con lo sciopero e con la 
denuncia all'autorità giudiziaria del 
responsabile algerino di Hachette. Vin
cono le maestranze. Il direttore della 
società viene condannato dal tribunale 
di Algeri e l'azienda francese è costret
ta a chiudere i battenti in Algeria. Al 
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periscopio 

Dibattiti a Strasburgo. 

Entra Il socialista olandese Oele. E' 
noto che l socialisti, in Olanda, stan
no compiendo una deliberata svolta a 
sinistra. Oele Inizia Il suo discorso, 
nel quale sostiene che Il mezzo di una 
conseguente politica economica per I 
Sei paesi è Inevitabilmente un piano 
d'investlmentl pubblici, e un comune 
programma fiscale. Al minimo, una 
programmazione per settori. 

La proposta è caduta per !'opposi
zione del liberali. Il delegato Italiano 
Battaglia ha sostenuto che anche un 
bel sistema di concorrenza costituisce 
un ottimo modello di politica econo· 
mica, e che sarebbe un guaio se si 
volesse contraddirlo con strumenti 
che portassero, Dio guardi, a un con
trollo del prezzi. 

suo posto viene creata una società sta
tale autogestita. 

Dal gennaio al marzo. Scoppia il 
« caso Bouthiba ». Nella regione di Al 
Asnam, una fattoria autogestita di 2000 
ettari, viene improvvisamente restituita 
dalle autorità regionali all'ex proprie
tario algerino, Abderrahmane Bouthib.1, 
riparato in Francia durante i giorni più 
caldi della lotta armata per sfuggire 
al suo destino di collaborazionista . 
Scoppia ancora la prova di forza tra 
autorità locali e sindacati. Anche in 
questo caso è Boumediene che taglia 
netto: è una restituzione ingiustificata. 
La terra ritorna all'autogestione. 

Maggio '66. Il Presidente del Con· 
siglio della Rivoluzione annuncia la 
nazionalizzazione delle miniere. « Ab· 
biamo posto termine ad un anacroni
smo incompatibile con la nostra sovra
nità e la via socialista che abbiamo 
scelto », dichiara Boumediene. La con
traddizione esistente tra l'industria 
nazionale e il suo rifornimento di ma
terie prime è stata liquidata. Ora l'Al
geria può regolare l'estra1jone dei mi
nerali nella misura che più fa comodo 
ai suoi bisogni e puo esportare i pro
dotti del suo sottosuolo nella quantità 
ed ai prezzi che giudica convenienti 
(non bisogna dimenticare che, ad 
esempio, 6no al provvedimento di na
zionalizzazione, per il rifornimento del
le acciaierie di Annaba il governo alge· 
rino era costretto spesso a lunghi 
negoziati con le compagnie straniere 
che fissavano autonomamente sia il prez
zo del minerale che la sua produzione). 

Ancora maggio '66. Boumediene fir-

Quasi tutto vero. 

Sempre tra federalisti. Guy Héraud. 
giurista francese a Strasburgo (ha In
segnato anche fuori Francia, sceglien
do sempre paesi liberissimi: Marocco 
e Vietnam del Sud) ha lasciato tra
durre dalle edizioni Ferro di Miiano 
un suo manuale su • Popoli e lingue 
d'Europa •. Non è un trattato di etno
logia, ma uno studio sulle condizioni 
giuridiche delle minoranze europee. 

La trattazione che riguarda la ml· 
noranza tedesca In Alto Adige ci sem· 
bra esatta alla lettera. Héraud conosce 
perfettamente I patti De Gasperl- Gru· 
ber, descrive e riprova recisamente 
la falsa applicazione che ne fu data 
con la • cornice • della regione Tren· 
tino-Alto Adige, deplora che almeno 
non si sia rimediato subito con l'ap. 
plicazlone generalizzata di un articolo 

ma un decreto-legge che assicura allo 
stato il controllo di tutte le compagnie 
di assicurazione operanti in Algeria. 

Dagli « slogans ,, alla realtà. 17 giu· 
~no. Il ]ournal Officiel d'Algeria pub
blica le norme del nuovo Codice alge· 
rino, nel quale uno spazio importante 
è dato alle norme che concernono la 
difesa dell'autogestione (due anni di 
prigione a chiunque « porte alleinte 
aux principes de L'autogestion » ). 

(Anche la riforma agraria sta uscen· 
do dalle nebbie della politica degli 
slogans per entrare nella realtà econo
mica e sociale del paese. « La terra 
sarà di quelli che l'hanno liberata e di 
quelli che la lavorano, non di chi abita 
nelle città. Il Consiglio della Rivolu
zione ha deciso di applicare la riforma 
agraria e di recuperare le proprietà che 
sono ancora nelle mani di chi ha col
laborato con il colonialismo », afferma 
Boumediene il 22 agosto scorso). 

Da questi avvenimenti, all'ultimo, 
recente episodio del braccio di ferro 
tra il Consiglio della Rivoluzione ed 
alcune compagnie petrolifere statuni· 
tensi che non intendono adattarsi alle 
norme fiscali fissate dall'accordo fran· 
ca-algerino del 29 luglio '65, la realtà 
politica algerina si va collocando in 
una dimensione sempre più socialista. 
Il « socialismo senza entusiasmo » di 
Boumediene sta forse uscendo vincente 
dalla prova di forza con un'Algeria 
precoloniale e neocoloniale ancora dura 
a morire. 

ITALO TONI Il 

(Fine) 

notissimo dello statuto, che avrebbe 
almeno delegato agli altoatesini una 
giustificata autonomia. 

Infine, Héraud riconosce che si è 
tentata una rettifica con un gesto di 
buona volontà, l'istituzione della Com
missione del 19. Ma, a suo awiso. 
anche questo è un pretesto di rinvio, 
non una riparazione. 

Ora bisogna riconoscere che dal 1964 
(offerte Saragat a Kreisky) al 1966 
(• pacchetto• di Moro a Klaus e Ma
gnago) e ora col dibattito al parlamen· 
to italiano. nel settembre, proprio 
grazie alla Commissione dei 19 si è 
potuto Iniziare un rovesciamento di 
tendenza. Lo scetticismo sul • tempi • 
di esso può essere legittimo; sui 
propositi, ci sembra precipitato od 
Iniquo. 

ALADINO Il 
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ehi mai potrà meravigliarsi che in 
Italia, patria degli slogans, un tosca

no, abile e arguto oratore, nonchè, cer
tamente, abilissimo in pubblicità, ne 
abbia coniato uno di più e lo vada span
dendo ai quattro venti? L'ultimo slogan 
è: Superiamo il divario tecnologico in 
fouia e l'Europa da un lato e gli Stati 
Uniti dall'altro. Ora il problema è 
troppo serio perché esso possa essere 
affidato ai soli discorsi che molto spes
so hanno sostituito, anche nei tempi 
più recenti, l'azione concreta. 

Il ·problema del divario tecnologico 
va impostato dicendo che l'Italia entro 
l'Europa e l'Europa entro il resto del 
mondo, stanno rimanendo terribilmente 
indietro nello sviluppo industriale e se 
è ben vero che tra i grandi blocchi del 
mondo: Stati Uniti, Unione Sovietica, 
Terzo Mondo, India, Cina, l'Europa 
non è l'ultima, è anche vero che le sue 
posizioni sono seriamente in pericolo. 

Basterà qualche esempio: pensiamo 
all'energia nucleare. L'Italia è una po
tenza nucleare pacifica con le sue tre 
grosse centrali elettronucleari, ma nes
suna delle tre centrali è stata costruita 
in Italia, né oggi esiste una industria 
nucleare italiana. Il timido palliativo 
che si sta varando oggi, e in modo che 
tende a distruggere le nostre possibilità 
invece che aumentarle, è quello di ac
quistare licenze di costruzione e cono
scenza, vendendo un altro pezzo di in-
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dipendenza economica agli Stati Uniti. 
Certamente la costruzione di una socie
tà mista, di cui gli americani avranno 
una sostanziale partecipazione economi
ca e disporranno di tutta la conoscenza 
tecnica, potrà permettere di costruire 
in Italia combustibile nucleare, ma al 
prezzo di essere legati, mani e piedi, 
per la nostra produzione di energia, al 
beneplacito americano che manovrerà la 
produzione di combustibile. Finché sa
remo buoni, potremo vedere la tele
visione la sera, se saremo cattivi andre
mo a letto al buio. 

Arretratezza tecnologica. Pensiamo 
all'industria farmaceutica: il grido di al
larme è ben noto: non è più in Italia, 
non è più in Europa che si registrano 
i progressi tecnici. Da noi ci si limita a 
produrre secondo le indicazioni altrui. 
E pensiamo ancora all'industria aero
nautica: non sono certamente i G 91 
della Fiat che ci possono far sentire 
portabandiera di un progresso tecnolo
gico. L' Alitalia non ha comperato nè in 
Italia nè in Europa e, se pur è stata 
pesantemente criticata, e a ragione, per
chè ha stroncato una collaborazione 
europea che aveva un chiaro significato 
politico, ha almeno dalla sua la giusti
ficazione tecnica. Gli aerei di produzio
ne americana vanno sicuramente per la 
maggiore e il progetto di supersonico 
europeo rischia il fallimento più com-

il miraggi 
pleto di fronte al mass1cao intervento 
federale in sostegno della progettazione 
del supersonico americano. 

Non c'è perciò dubbio che le cifre 
della produzione europea, che pur sono 
rispettabili, nascondono un tarlo inter
no: esse sono ottenute pagando un 
prezzo politico pesantissimo agli Stati 
Uniti in particolare. Né il problema og· 
gi potrebbe porsi - se non si fa qual
che cosa - che in termini di pagare il 
prezzo ad altri, e pagare comunque. 

Non si creda però che il problema sia 
mvece quello degli esborsi per brevetti 
all'estero. E' questo un modo molto 
usato per descrivere il divario tecnolo
gico. Noi spendiamo molto per acqui
stare brevetti, ma non ci sarebbe niente 
di male se questo si traducesse in acce
leramento del progresso di una indu
stria efficente, non condizionata da scel
te esterne. Una nazione che sia padrona 
di se stessa può, per mangiare, compra
re il grano all'estero, se è sicura di es
sere indispensabile agli altri per qual
che cosa, se ha una posizione ferma in 
campo economico, se comperare dal
l'uno non è la sola via possibile, ma esi
ste anche la possibilità di comprare dal
l'altro. E' questo il vero problema: si 
dice che anche l'Unione Sovietica abbia, 
verso l'Italia una bilancia di pagamen
to dei brevetti passiva, però sarebbe 
piuttosto ridicolo affermare che l'Unio
ne Sovietica è, per questo, in posizione 



cronacl1e italiane 

• americano 
di vassallaggio verso di noi. Invece noi 
siamo costantemente in bilico con la 
nostra economia, abbiamo una tale mas
sa di partecipazioni straniere, con licen
za in ogni campo, che se domani tentas
simo a malapena di disubbidire al pa
drone saremmo buttati rapidamente sul 
lastrico. Si spiega allora come le cosid
dette « coraggiose iniziative italiane » 
in politica estera, non siano altro che 
cortine di fumo molto ben viste dal 
padrone, che se ne copre comodamente, 
come si è visto nelle recenti votazioni 
per l'ammissione della Cina all'ONU. 

Un problema politico. Il problema 
del divario tecnologico è perciò un 
problema di politica estera, non perchè 
se n'è occupato Fanfani, ma perchè è 
un aspetto importantissimo della no
stra indipendenza. Né le istituzioni 
europee hanno aiutato, perchè è bene 
dire subito che noi italiani siamo stati i 
soli a illuderci che la cooperazione euro
pea si trasformasse rapidamente in unio
ne. I nostri europeisti ad ogni costo 
non hanno capito che sul piano tecnolo
gico e industriale una unione è un con
trosenso se viene attuata a tavolino par
tendo da basi ideologiche astratte. L'u
nica logica che abbia senso oggi in 
Europa è la logica del profitto e quindi 
o si prende il toro per le corna, si na
zionalizza ovunque in Europa un setto
re e poi se ne parla a livello di Gover-

L'ASTROLABIO - 18 dicembre 1966 

ni, oppure si incoraggiano, pur control
landole, intese industriali e si pongono 
le risorse dei paesi a disposizione di 
queste intese per permettere il maggior 
progresso possibile. Per questo si fab
bricano centri di ricerche e sviluppo ma 
solo a patto che questi centri forniscano 
la conoscenza in tutti quei settori ove 
sarebbe antieconomico operare su base 
regionale. Cosl l'Euratom doveva solo 
fornire alcuni servizi particolari, mentre 
i reattori dovevano essere pensati, pro
gettati, costruiti o dalle singole nazioni 
o da un consorzio, se possibile, di auto
rità nazionali dell'energia nucleare. Gin
gillarsi con l'europeismo delle imprese 
comuni senza aver capito niente dello 
sviluppo industriale moderno, credere 
che l'Euratom dovesse fare i reattori 
nucleari per tutti, che l'Eldo faccia i 
razzi per tutti, e cos1 via, è un errore 
che vogliamo non si ripeta più. Ed anzi 
cominciamo ad inserire una prima do
manda al nostro Ministro degli Esteri, 
cosl sensibile, e evidentemente cosl ver
sato in questi problemi, e cioè vorrem
mo sapere perchè non fa un test ai suoi 
collaboratori sul significato dell'euro
peismo, per poter distinguere i realisti 
dagli astratti, e poter procedere a ra
pido licenziamento di quest'ultimi. 

Diciamo gli astratti perchè è ben ve· 
roche bisogna costruire l'Europa e non 
quella di De Gaulle, ma conoscendo la 
situazione, facendo passi concreti, e non 

FANFANI 

con le lauree ad Aquisgrana di europeo 
ad honorem. 

Un abisso di nuove tecniche. E' ne
cessario, a questo punto, un discorso 
brusco. E' vero che dobbiamo colmare 
un abisso di tecniche nuove nell'indu
stria, di indirizzi moderni nella produ
zione, che occorre costruire dal nulla 
rami di attività che, come l'energia nu
cleare, solo due decenni fa non erano 
nemmeno sospettati, ma quali sono i 
veri termini del problema? 

Immaginiamo un bel sogno di Nata
le, con papà Lyndon che viene in Italia 
con la borsa piena di know how (non 
si potrebbe ritornare a parlare di cono
scenza?) e la borsa fosse versata sui ta
voli italiani cd europei. Attorno ai ta
voli chi ci mettiamo: Fanfani e il suo 
seguito? Zagari? Una banda di amba
sciatori con la pancia arabescata d'oro? 
Dobbiamo metterci qualcuno che sap
pia leggere i pezzi di carta, interpretare 
i simboli, che sappia persino leggere tra 
le righe, perchè non sempre un resocon
to tecnico è fedele al punto da far ri
saltare in chiaro le difficoltà. Ebbene, 
abbiamo il coraggio di dirlo: in Europa 
abbiamo pochissimi da far sedere attor
no al famoso tavolo; in I talia, in media 
nessuno. 

Non culliamoci su alcuni successi 
scientifici in campi ristretti, coltivati 

~ 

29 



tradizionalmente da gruppi che hanno 
potuto conservare viva una tradizione. 
Sfogliamo una rivista scientifica e tecni
ca, cerchiamo nella bibliografia: non 
abbiamo un solo nome italiano su cen
tinaia di nomi stranieri. Tagliamo via 
dalle nostre considerazioni la fisica del
le particelle, alcuni campi della chimi
ca, qualche cosa di biofisica, qualche co
sa di fisica dello stato solido. A parte 
il fatto che si tratta in gran parte solo 
di fisica e di chimica, in campo interna
zionale siamo nessuno. Ringraziamo an
cora Benito Mussolini e la distruzione 
della scuola, ringraziamolo ancora per 
la guerra, ma ringraziamo anche i go
verni succedutisi negli ultimi vent'anni 
per aver ignorato completamente una 
realtà: le cose sono fatte dagli uomini. 

Questo problema del divario tecno
logico è trattato ancora oggi a un livel
lo dilettantesco, come semplice acquisi
zione di dati da versare direttamente 
nell'industria. Nessuna analisi della si
tuazione industriale, nessun discorso se
rio su come e quando il fatto scientifico 
diventi fatto tecnologico, nessun tenta
tivo, per quanto timido, di creare l'ap
parato umano che è la base fondamenta
le per poter sfruttare il famoso know 
how. E, del resto, nessuno si è doman
dato perchè cosl caloroso sia stato l'ap
poggio americano alla proposta Fanfa
ni: è che se noi avessimo tra le mani i 
piani industriali più segreti, non sa
premmo leggerli. Nessun pericolo rap
presentiamo per la egemonia tecnolo
gica, ché se qualcuno imparasse a leg
gere lo si può sempre facilmente com
prare offrendogli una sistemazione fi
nanziaria ottima, possibilità di lavoro, 
una vita con i nervi distesi, lontana dal
le insidie del peculato, senza la neces
sità di piegare la schiena entro le baro
nie universitarie. 

L'obiettivo da raggiungere. Una se
conda domanda perciò rivolgiamo a 
Fanfani: ha consultato il suo carissimo 
amico Gui per sapere a che punto siamo 
con la scuola, ha sentito cosa dice An
dreotti per quel che riguarda la situa
zione dell'industria, ha cercato di smuo
vere il buon Colombo dalle sue posi
zioni di assoluta chiusura verso qual
siasi rinnovamento e sistemazione del 
mondo dei lavoratori della ricerca, ha 
avuto notizia dal Rubinacci su un fu
turo Ministero per la ricerca scientifica 
e tecnologica non imbottito di burocra
ti ignoranti? In questo caso, se non 
avesse già le risposte, perchè invece del 
pellegrinaggio a Washington non sfrut
ta quella vecchia invenzione che si chia
ma telefono e~ documenta? 

Se non ci si mette da questo punto 
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di vista, di fare fronte comune contro 
la logorrea, in favore delle cose concre
te, pensando di porre oggi le basi per 
il superamento del divario tecnologico, 
obiettivo da raggiungere in non meno 
di due decenni, si organizzeranno infi
niti dibattiti e tavole rotonde e i mulini 
macinerranno la solita acqua. 

Il primo punto, e lo suggeriamo an
che al resto del Governo, se ha potere 
decisionale, è quello di approvare en
tro la legislatura tutte le iniziative indi
lazionabili per creare in I ta_lia la base 
umana che permetta il progresso scien
tifico. Se perdiamo l'autobus della le
gislatura andiamo a finire nel 1970~ con 
gli istituti scientifici vuoti, i centri di 
ricerca paralizzati, e magari poderosi 
archivi donati da oltreocano nelle mani 
di autentici analfabeti. 

Il secondo punto, e chiamiamo anco
ra in causa Gui, è la denuncia ferma del 
caos universitario. Venga il signor mini
stro a Roma, all'università dei sessanta 
mila, a quell'insieme di edifici ove gl: 
studenti sono tollerati come male neces
sario, e non ci dica che lo sforzo fatto 
con la recente legge finanziaria è già 
molto. Partecipi senza tappi alle orec
chie a un consiglio di facoltà e poi ab
bia il coraggio,civile di dire che tutto va 
per il meglio e il Governo fa tutto il 
possibile. 

Il terzo punto lo suggeriamo a Co
lombo, Pieraccini, Rubinacci, Andreotti 
e quanti altri ancora c'entrano, purtrop
po, ed è la creazione immediata, oppu
re il potenziamento, di tutti i centri di 
ricerca fuor.i dalle università, siano es
si istituti di Stato, centri del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, il CNEN, 
centri dell'IRI. 

Il know how non si importa. Tutto 
questo è la premessa, è la costruzione 
del vivaio di uomini, non è ancora il 
superamento del divario tecnologico. E' 
perciò necessario un quarto punto, e 
questo, ragionevolmente, non lo possia
mo chiedere né ad Andrcotti né a Ru
mor, perchè si tratta del problema, an
cora dopo tanti anni, di fare una 
politica. Lo chiederemo perciò alla si
nistra italiana, pur nello sbandamento 
presente, ai repubblicani, in generale a 
coloro che credono che una via la si 
debba trovare. Quello che chiediamo è 
che i problemi non vengano più aff ron
tati con slogan, ma attraverso una ana
lisi seria. Cosl questo problema dcl di
vario tecnologico che crediamo ferma
mente sia prima di tutto un problema 
di uomini, è anche un problema di po
tenzialità industriale, di unione euro
pea su basi concrete, di lotta al naziona-
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lismo, di apertura verso tutto il mondo 
moderno. 

A quest'ultimo proposito non è pos· 
sibilc chiudere un argomento cosl im· 
portante senza ricordare l'assoluta as
surdità di fare leva sul paternalismo 
americano oppure sull'unione sacra en
tro la Nato. Se si parla di mettersi in 
competizione, occorre riconoscere che la 
tecnologia non è più monopolio dei soli 
Stati Uniti, ma interi campi, ignoti pro
babilmente all'on. Fanfani, sono anzi 
largamente in mano all'Unione Sovieti· 
ca. E non vogliamo parlare della missi
listica, ma di molta matematica, di mol
ta medicina, di intere parti della fisica, 
e cosl via. Né è possibile trascurare la 
tecnologia giapponese e non ci conv~
ne neppure sghignazzare troppo sui ci
nesi. Sarebbe meglio che il discorso lo 
allargassimo, per il bene nostro e del
l'Europa, sotterrando definitivamente il 
cadavere occidentale, pugnalato da mor
to, alle spalle, dal generale De Gaulle. 
Questo vuol dire, se proprio si deve 
disrntere, invece che fare, che dobbia
mo mantenere aperti tutti i canali e cer
care lo scambiq in ogni direzione. Que
sto scambio ci è necessario perchè non 
possiamo qualificare i nostri tecnici al
tro che mandandoli in blocco presso chi 
ne sa più di noi, offrendo poi loro tali 
condizioni in Italia e in Europa da es
sere sicuri che tornino. 

La conclusione è perciò semplice: il 
fatto sussiste cd i rimedi ci sono. Ma 
non sono i rimedi di cui si parla, perchè 
il know how non si importa come le 
noccioline, si costruisce nelle teste di 
un certo numero di persone, che sono 
poi quelle che mandano avanti il pro
gresso tecnologico e industriale. Cosl è 
stato sempre e nessuno slogan può cam
biare questa sacrosanta verità. 

GIORGIO CORTELLESSA • 
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Domenica 11 dicembre ~ staia tcnllla, al 
Ridotto dcl Teatro Elisco, a Roma, l'armun
ciata manifestazione salvcm1mana, per da
re risalto alla 11scita degli Scritti sul fasci
smo, decimo vol11mc delle Opere di Gae
tano Salvcmini >>, edito da Fcltrinclli, col 
quale è stata realizzata metà dcl programma 
della collana annunciato nel 1958. Secondo 
quanto è spiegato nel nuovo dcpliant, la se
conda metà dcl programma sarà realizzata 
molto più sollecitamente t regolarmente 
della prima, perchè sono ormai raccolti e 
ordinati tutti gli scritti di Salvcmini anco
ra da pubblicare. 

All'ingresso della sala dcl Ridotto sono 
stati distribuite in omaggio 250 copie dcl di
sco con due discorsi d1' Salvemini. 

Presiedeva Ferruccio Parri, il quale ha 
comunicato alrnne cifre che dimostrano 11 
successo già raggiunto dalla iniziativa. Gli 
abbonati all'intera collana sono 467. Al 28 
febbraio rg66 erano stai· vcr:dutc 4.525 co
pie dcl primo volume d1 Scritti sul fasci
smo; 4.005 copie di Scn 1 sul Risorgimen
to; 4.497 copie di I.a rivoluzione francese; 
3.r66 copie d1 Il minimo della malavita; 
2.692 copie di Movimento socialista e que
stione meridionale; 2.204 copie di Come sia
mo andati in Lìhia; 2.009 cop1·e di Dalla 
guerra mondiale alla dittatura; gli altri tre 
volurm: Scritti sulla scuola, Magnati e po
polani in Firenze, Scritti sul fascismo (1922-
1938) sono usciti nel 1g66. Fuori della col
lana sono stati pubblicati nella Universale 

L'ASTROLABIO - 18 dicembre 1966 

GAETANO SALVEMINI 

Economica di Fcltrinclli Le memorie di un 
fuoruscito, La rivoluzione francese e Le ori
gini dcl fascismo in Italia. Dcl primo libro, 
sempre al 28 febbraio lg66, sono state ven
dute più di 15.000 copie e dcl secondo più 
di 16.ooo. 

Dopo che il sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione, Piero Caleffi (il quale sedeva an
che lui al tavolo della presidenza) ha ricor
dato, con commosse parole, Salvemini qua
le lui l'ha conosciuto, mettendo in rilievo 
l'alto valore delle sue opere per l'educazio
ne civica dei giovani, ha parlato Ernesto Se
stan su Sa/vernini storico, Nino Va/cri ha 
presentato gli Scritti sul fascismo cd Erne
sto Rossi ha ricordato Sa/vcmini, suo mae
stro cd amico. 

Pensiamo di far cosa grata ai nostri let
tori riportando il testo integrale del discor
so di Sestan; nel prossimo numero pubbli
cheremo quello di Rossi, mentre, per il di
scorso di Valcn·, rinllÌamo alla prefazione 
del volume Scritti sul fascismo che Voleri 
ha curato, insieme ad Alberto ,\ftrola, e di 
cui la sua presentazione al Ridotto è stata 
un riassunto. 

Gli amici di Torino dcl mensile e• Resi
.rtcnza 1i hanno inviato il seguente tele
gramma: 

<e Nel ricordo reverente e commosso di 
Gaetano Salvcmini, che fu esempio costan
te di coraggiosa coerenza morale negli anni 
più osrnri e di ferma intransigenza contro 
il fascismo vecc/1io e nuovo, plaudiamo rea-

/izzazionc programma pubblicazione sue 
opere e aderiamo cordialmente alla manife
stazione». 

Un punto, credo pacìfu:o e scontato: 
che non sia il caso di aspettarsi di sen

tire co~e nuove su Salvcmini storico, dopo 
che tanto e tanti ne hanno già parlato e 
scritto, e fra costoro anche chi ha l'onore 
di parlarvene oggi. E un secondo punto mi 
pare altrettanto pacifico: che se l'uomo con
ta nella storia per quello che di lui vive 
cd opera oltre la sua vita, nella posterità, il 
Salvcmini più grande e, in questo senso, più 
« storico » è il Salvcmini maestro di vita 
morale, l'agitatore dci problemi più vivi e 
scottanti della vita politica italiana (dalla 
que<tionc meridionale alla questione della 
scuola), l'apostolo intemerato e intrepido di 
ogni ideale di giustizia e di libertà. 

Tuttavia, mi pare che nel giudizio più ge
nerale e più diffuso fuori dalla corporazio
ne degli storici professionali, il piano della 
bilancia di Salvcmini storico sìa sceso un 
po' troppo e che la sua figura di storico 
sia rimasta un po' annebbiata, un po' sfo· 
cata rispetto alla, certo, prominente figura 
del Salvcmini tutto immerso, con intelligen
za e con passione, nella lotta civile. Un po' 
dipende dal mutevole susseguirsi delle sta
gioni storiografiche, nelle quali, non dirò fu
tili mode, ma serie tendenze prendono ad im
porsi soprattutto negli interessi culturali dei 
giovani, sempre connessi, quando siano vi
vi, con gli interessi etico-politici. 

Così un campo che Salvemini storico col
-+-
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tivò con tanto acume e con l'abituale chia
rezza di idee, negli ulrimi anni della ~ua 
vie.i operosa, quello degli studi di storia del
la politica estera, dell'Italia liberale e dcl· 
l'Italia fascista, è un poco in calo in que
sti tempi, per quanto abbia suoi cultor~ egre
gi anche fra i giovani. E così gli studi maz
ziniani, altro centro degli interessi storio
grafici <li Salvemini. E' un fatto che nel 
punto stesso in cui l'Italia, finalmente re
pubblicana e unitaria, realizzava il sogno 
politico di ~fazzini, la figura dell'apostolo 
gencvese entrava, almeno storiograficamen
te, un po' nell'ombra e dell'uomo si prefe
riva sottolint'.'3.re alcune indubbie sordità a 
spe~ di qud grande afflato mistico-religio
so, che è la nota più alta e più sua e che 
trova ora così scarsa eco nei cuori e nelle 
menti delle giovani generazioni. E la salv~
miniana storia della Rivoluzione francese, 
che con tutti i suoi limiri, spesso limiti vo
luti, è forse l'opera storica più bella di Sal
vemini, anche letterariamente la più armo
nicamente fusa e che vista da lui, con l'oc
chio l'impido e penetrante e con la nettez
za cristallina delle idee, non fu semplice
mente un eccellente prodotto italiano, con 
i prc:cedcnti di Tocqueville e Taine, della 
scuola dell'Aulard, ma un'opera S<:hietta· 
mente originale, agli occhi scaltriti dei let
tori di Mathiez, di Lefebvre, di Soboul, d: 
Labroussc, ecc. ecc. può tuttavia apparire 
troppo politic<>intellettuale e troppo poco 
sociale; ma fu il Mathicz, nel 1909, a pro
clamarla allora, la migliore. 

Lo storico del Medioevo. E così può 
accadere un po' paradossalmente, ma solo 
fino un certo segno, che l'opera storica di 
Salvemini più vicina a tendenze attuali del
la giovane storiografia italiana sia quei .\fo
gnati e popolani, nei quali un certo sche
matismo economico-sociale è più evidente. 
Quei « popol ... ni >> di Salvemini sono dci 
borghesi, piccoli e mcdi e specialmente 
grassi borghesi, consapevoli dci loro in
teressi di classe e, in certo senso e 
misura, anche organizzati per difender
li, affermarli, imporli contro i magna
ti. La sua simpatia va, manifotamen
te, a questi « popolani "• a questi lontani 
progenitori della borghesia moderna, che è 
poi quella contro la quale tanto si appun
tano le frecce polemiche dcl moderno so
cialismo, cui Salvemini allora aderiva. Ma 
non c'è contraddizione fra le sue posizioni 
storiche e le sue posizioni politiche. Il suo 
teorico e anche appassionato socialismo non 
lo trascina a mescolare e confondere insie
me presente e passato, situazioni storiche 
profondamente diverse. Il suo innato senso 
storico lo ~Iva da indebite ed estrinseche 
contaminazioni, p~rtandolo a vedere che, 
allora, nel Dugento toscano, un movimen
to socialmente ascensionale era in quei po
polani.borghtl>i; che le forze storiche pro
gressive erano in essi, per quanto fossero 
così spesso meschini, angusti, cocciuti nella 
vi~ionc dci loro interessi contro quei ma
gnati, nei quali sopravvivevano residui in
teressi e sentimenti feudali-agrari, orgogli 
atavici di cas."lte che non volevano piegarsi 
ad un egualitarismo - sempre molto rela
tivamente - democrarico. 
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La non nascosta simpatia di Salvemini 
per queste lotte << popolane » non ravvisa 
il bisogno di giustificarle storicamente, co
me un momento necessario dello sviluppo 
storico cui dovrà seguire, marxisticamente, 
nella ~Co-testamentaria << pienezza dei tem
pi », il momento della rivoluzione proleta· 
ria. Sono giustificate per se stesse, come lot
te per l'affermazione dcl diritto dei più con
tro il privilegio, le sopraffazioni, la insof
ferenza ad ogni legge dei pochi, ma pre
potenti. In altre parole, la motivazione dei 
fatti potrà essere classificata; la simparia con 
cui vengono seguiti e descritti viene da una 
radice moralistica, da una sete di giustizia 
per tutti, da una avversione contro ogni for
ma di privilegi e di sopraffazioni, anche se 
mascherate, da una aspirazione forse un po' 
ingenuamente ironica, non alla eliminazione 
delle classi, ma alla loro composizione in 
una società e in uno stato egualitari nei di
ritti e nei doveri, non egualitari nella po
tenzialità economica. Insomma, secondo una 
definizione che ri~le a Gramsci, e proprio 
a proposito di Salvemini, un «credente» 
nel socialismo, non un « socialista », per 
quanto la distinzione, se valida, valga se 
mai più per il Salvcmini nell'azione polirica 
che non nell'attività storiografica. 

Gli studi sul Risorgimento. In que
sta, Magnati e popolani lo portarono di col
po sul proscenio dell:i giovane scuola stori
ca di allora, alla soglia del secolo. Quell'ope
ra fu presente non solo ai posteriori studiosi 
di storia fiorentina, ma - come imposta· 
zione e modulo di problemi - a tutri gli 
studiosi di storia comunale. Da allora parve 
opportuno o addirittura ovvio illustrare, in 
cgni ricerca storica, gli aspetti della vita 
economica e sociale nei loro provaci o sui>' 
posti nessi con gli aspetti della lotta poliri
ca e financo di introdurre 1 volumi con una 
premessa panoramica quasi d'cbbligo sulle 
condizioni economico-sociali del tempo, non 
sempre riuscendo a sboccare, dalla staticità 
descrittiva delle premesse alla dinamica de
gli evenri politici per la via di relazioni evi
denti. In Salvcmini questa me di relazioni 
fra l'economic1 :-sociale e il politico è lavora
ta con molta maestria e vivacità. Quelle no
tazioni sull'economia, sulla finanza, sulla 
demografia, sulla moneta, sul commercio, 
sull'agricoltura, che negli studiosi eruditi 
sette ed ottocenteschi rimangono per sè stan
ti, come aspetti separati della vita storica, 
grazie a Salvemini entrano in relazione fra 
loro, si condizionano a vicenda, non riman
gono, come: solitamente prima di lui, aspet
:i semplicemente interessati, curi0$i, ma 
inerti della vita storica, cui si dedicano, per 
obbligo di completezza, uno o più capitoli 
d1 evidente stanchezza: capitoli che prima 
di Salvemini avevano significativamente il 
loro posto più spesso in coda alle opere sto
riche che non al principio, come loro pre
messa. Anche se la interpretazione di Sal
vemini offre qualche fianco alle osservazi<> 
ni della critica, essa, tuttavia, illuminò di 
una luce nuova e viva, a volte fin troppo 
viva, senz:i gioco di chiaroscuri, tanti punti 
della vita comunale del Medioevo che, pur 
fra il variare di indmzz1 e di scuole, se oc 
sente fino ad oggi l'influsso, non solo nel-

l'accettazione, talora inconsapevole o ovvia, 
di punti di vista affermati prima da Salve
vimi, ma nella verificata accettazione di da
ti che sono divenuti conquiste definitive del
la medievalistica moderna. 

Per ritrovare intera la originalità di Sal
vemini storico, bisogna ripercorrere la sua 
operosità ulteriore, come scorico dell'età mo
derna e contemporanea. Passato quel dc· 
cennio giovanile, al Medioevo non tornò 
più, se non con qualche scritto occasionale 
non molto impegnativo, ma spesso, invece, 
nei corsi universitari e nei suggerimenti di 
temi di ricerca ai suoi studenti. li fondo 
morale, la sete di giu~rizia e libertà, che è 
la ;adice più vera, genuina e profonda, del
la personalità di Salvemini, non sapeva adat· 
tar~i, a lungo andare, a una storiografia in
tesa soltanto come spiegazione, interpreta· 
zione, contemplazione del passato, a una stc: 
riografia che non rispondesse anche a criteri, 
dirò così, altamente educativi, che non fosse 
anche ammae~tramento, mònito, battaglia, oc
casione di impegno morale. Sotto questo pro
filo, il :\.iedioevo gli restava sempre più stac· 
cato e lontano dai problemi e bisogni, idali e 
pratici, politici e morali della vita attuale. Ri
cordo che, nel 1922, a noi scolari parlò del
l'importante volume di Romolo Caggesc su 
Roberto d'Angiò, allora uscito, soltanto sot
to il profilo, forse un poco ardito, di lon
tano prodromo della questione meridionale. 
E questa sì gli stava a cuore( Era nella na
tura di Salvemini che dovesse passare alla 
storiografia dei fatti moderni e contempo
ranei. li gran passo fu fatto, ~enza grave 
danno della storia medioevale, alla quale 
aveva già dato l'essenziale che egli poteva 
darle e con vantaggio grande della storia 
moderna e contemporanea, che molto e di 
essenziale trarrà dalla sua vigorosa persona
lità di storico e di uomo. Anzi, il primo 
pas:.o era già stato fatto, un po' in sordina, 
fouri dai quadri della storiografia accade· 
mica col pamphlet su i Partiti politici mila
nesi, che una valutazione rigorosa, in sen
so appunto, accademico, dovrà respingere 
fuori dai quadri della storiografia accade
rio, fortemente intriso di passionalità p >!e
mica. :\.fa non per ciò il suo significato è 
men notevole nella storia della storiografU 
italiana, in quanto si presenta come un fe
lice tentativo di revisione della storia del no
stro Risorgimento contro la interpretazione 
che in quegli anni - e più sarà nei se
guenti - si veniva canonizzando, cioè l'in· 
terpretazione monarchico-moderata. Ccrt,;1· 
mente, in quel vivacissimo pamphlet Catta· 
ne;) è più vivo e presente di Marx; e con 
ciò una affermazione della priorità delle uma
ne libertà individuali sulla stessa giustizia 
sociale. La sua sensibilità morale si ribel
lava allo spettacolo non edificante di quei 
moderati milanesi a volta a volta bonapartisti, 
au~triacanti, carloalbertisri, di nuovo austria
canti, infine unitari sabaudisti. La storic>
grafia ufficiale monarchico-moderata veniva 
magnificando, come ammirande cspres~ioni 
di saggezz.1 e di realismo politico, quei vol
tafaccia che avanti e dopo il 1959 avevano 
portato tanti ex rivoluzionari repubblicani, 
federalisti e unitari nel grembo dell'unita· 
rismo cavourriano. Tutto ciò repugnava al 
giovane Salvcmini soprattutto come compro-



messo delle coscienze. Il suo giudizio, anzi 
la sua condanna era di natura c:.scnzial
mente morale, non storico-politica. Su que
st'ultimo piano, in anni più tardi, egli giu
stificò, anche se non ammirò, quegli acco
modamenti, ritenendoli momenti necessari 
negli sviluppi che la storia italiana veniva 
prendendo verso l'indipendenza e l'unifica
zione politica. Ma già in quel vivace scritto 
gio\•anile c'è l'intuizione che quell'abbando
no dell'intransigenza ideale sui principi era 
stato un prezzo molto alto per l'unità, un 
prezzo che prima o p. i si sarebbe dovuto 
pagare; l'intui7.ione, cioè, che fra libertà de
mocratiche e moderatismo monarchico si era 
stretto un equivoco compromesso, che si 
sarebbe ben dovuto risolvere un giorno. E' 
qui il nucleo di pensieri che, a quasi mezzo 
secolo di distanza, negli anni tragici dell'ul
tima guerra, quando quegli equivoci rie
mersero e divennero chiari alle coscienze, 
hanno dato un soffio di attualità a quel pam
phlet e soprattutto a Carlo Cattaneo, che 
era stato veramente il nume ispiratore di 
quel libretto. 

Mazzini. Lo stesso entusiasmo morale por
tò Salvemini, nei primi anni del secolo, ad 
avvicinarsi anche all'alta figura di Giusep
pe ~azzini. ~on si può, invero, tacere che 
Salvemini si sentiva, ad un tempo, attratto 

Un disco 
di Salvemlnl 

In occasione della uscita degli • Scrit
ti sul fascismo •, decimo volume del
la collana de lle • Opere di Gaetano 
Salvemlnl • • col quale è stata reallz
zata metà del programma della colla
na (edita da Feltrlnelll) , Il Movimen
to Gaetano Salvemlnl ha fatto Incidere 
dalla Fonlt-Cetra, di Torino, un disco 
per consentire agli amici di Salveminl 
di ascoltare ancora la sua voce. 

li disco, curato da Ernesto Rossi, 
del valore commerciale di circa tre· 
mila llre - che riporta una commemo
razione di Piero Gobettl, fatta da Sal
vemlnl per la TV nel 1955 ed una 
Intervista data da lui, negll Stati Uniti , 
nel 1941 (e di cui è stampata la tra
duzione sulla busta) - non verrà 
messo In vendita: è stato dlstribuit:> 
in omaggio a coloro che hanno parte
cipato alla manifestazione salveminia
na, al Ridotto dell'Ellseo a Roma, 1'11 
dicembre u.s., e sarà regalato a tutti 
gll abbonati alla collana. Potranno ri
ceverne una o più copie anche gll 
abbonati al settimanale • l'As trola
bio •, al mensile • Resistenza • e alle 
riviste • Il Ponte • , • Nord e Sud • e 
• Polltlca e Mezzogiorno •, che ne fa
ranno richiesta, entro Il prossimo feb
braio Inviando per ogni copia al Mo
vimento Gaetano Salveminl (via Pi· 
sanelll, 2 - Roma) l. 700 In fran
cobolll (di cui l . 270 vanno a rimborso 
della spesa postale come campione 
senza valore raccomandato) . 

L'ASTROLABIO - 18 dicembre 1966 

e respinto da quella figura, in un sentimen
to discorde che non riuscì mai bene a cc n
cilìare e comporre in pace. Si sentiva at
tratto dall'alca figura morale dell'apostolo, 
fermissimo nei suoi principi, costi quel che 
costi, inattaccabile dalle seduzioni del suc
cesso, a prezz'.> di accomodamenti e e impro
messi. ~fa per un altro verso, m Sah mini 
il bisogno di chiarezza menta! , di concre
tezza del pensiero si sentiva deluso e rc
spinw dal dogmatismo e teologismo del mae
stro. Questo contrasto si sarebbe, forse, pia· 
cato m una biografia di Mazzini, che Salvc
mmi vagheggiò verso il Jgo8 - l'anno per 
Salvemini amarissimo, che gli distrusse la 
famiglia amatissima - .ma non n~ .so~o ri
masti che dei frammenti. TI .\fazz1m d1 Sai· 
vernini fu, a più che trent'anni ~alla sco'!1: 
parsa del grande genovese, la pnma analm 
veramente puntuale, ampia ed organica, il· 
luminante, la prima storicizzazione d~l pcn · 
siero mazziniano, riallacciato alla vita dcl 
suo secolo, alle correnti intellettuali d'Italia 
e di Europa. Sono spunti spesso solo acccn · 
nati: tuttavia, il Mazzini di Salvcmini è al
l'origine dì una infinità di ri~erche e d~ 
studi panicolari (e come non ncordare qui 
almeno il .\fazzini e Bakounine del suo sco
laro Nello Rosselli ?); al modo stesso che, tre 
lustri più tardi, una trentina di paginette, 
essenziali, di Salvemini su Cattaneo daran· 
no l'avvio a tutta una serie di ricerche che, 
con le sue, hanno contribuito a restituirci la 
vera scatura di quel grande lombardo. 

Può essere che, per tropp:> chiarificare e 
~hematizzare, il pensiero e la figura urna· 
na di Mazzini, con le sue luci e le sue om
bre, siano stati un poco sacrificaci. Ma a 
Salvemini - tratto questo di vero storico 
- si deve la netta impo~tazione del problc· 
ma circa il significato storico di quel pen· 
siero e di quella azione nella vita italiana 
ed europea del suo tempo e oltre il suo 
tempo. Le poche paginette, non più di tre 
o quattro, che egli dedica all'impostazione 
di questo problema e le poche ahre più, nel
le quali cerca di tirare le somme e di se
gnare ciò che l'Italia moderna dove~a a 
~fazzini, magari ricorrendo all'espediente 
pericoloso di ipotizzare ciò che r.arebbe sue 
cesso se Mazzini oon ci fosse stato, sono fra 
le pagine più fini e delicate uscite dalla 
mente e più, bisogna dire, dal cuore gene
roso, a suo modo mazziniano anch'esso, dì 
Salvemini. 

La rivoluzione francese. :-=elio stesso 
tempo del .\lazzini usciva anche la Rivolu
zione francese. \Valter Maturi ha osservato 
acutamente che quest'opera salveminiana ri
sente della evoluzione, che una parte del 
socialismo italiano compiva in quegli anni 
verso il riformismo di Turati, di Treves, di 
Bissolati. Ed è vero: l'analisi delle condi
zioni economiche e ~iali della Francia pre
rivoluzionaria è molto ampia, approfondita 
ed acuta, ma non porta a una necessaria con
clusione rivoluzionaria piuttosto che rifor. 
mista. La Rivoluzione francese, nel senso 
salveminiano di caduta della monarchia di 
ancien régime, era stata il prodotto di un 
riformismo mancato: ma ncn un prodotto 
necessario, storicamente fatale e inevitabile. 
li senso di tutto il discorso di Salvemini, 
gli errori che rimprovera alla monarchia e 
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alle classi privilegiate, è che, se la monar
chi.i avesse mostrato meno insipienza, se le 
classi privilegiate fossero state meno stolide 
nella difesa intransigente dei loro privilegi, 
la Francia aHebbe potuto risparmiarsi non 
h rivoluzione intesa - sono parole di Sal
vcmini - come « grande trasformazione 
giuridica e politica la quale fu effetto ne
cessario dell'anteriore sviluppo economico e 
sociale della Francia»; ma bensì i risultati 
repubblicani e le forme violente, i tumulti, 
le stragi del terrore e lo stesso dispotismo 
militare napoleonico, vanamente circonfuso 
di una sterile gloria guerresca. Se, se, se ... 
Qui può essere il punto debole della argc
mentazione; ma essa non guasra nè intor
bid.1 la visione dei fatti, che sono quello 
che sono, nella loro logica connessione e 
rnccessione; ed è, anzi, discorso, mònito, ri· 
volto, non si saprebbe dire fino a qual pun
to intenzionalmente, da socialista riformi· 
m1 italiano alle forze dirigenti italiane dei 
primi dcl secolo: corona, governo, parla· 
mcnt l', aristocrazia agraria e incipiente pJu. 
tccrazia industriale e commerciale, perchè 
raccogliessero l'insegnamento della scoria, si 
piegassero a tempo, per evitare il peggio, a 
quelle che egli riteneva, anche in Italia, for
ze ineluttabili del mondo moderno. Ma que
sto discorso, appena accennato o sottinteso 
nel! 1 Ja Rivoluzione francese, fu prosegui· 
to c'.11 S"'lvemini nella sua sede più propria, 
nell" p11lblicistica politica, nella lona per la 
scuola, per il suffragio universale, per 11 li
berismo economico. Anche volutamente 
amputata, perchè, in ccecenza con la sua 
<lcfinizione di rivoluzione francese, Salve
mini lascia fuori dalla sua trattazione gli 
sviluppi della storia francese oltre la caduta 
della monarchia, cioè fatti che sono ben ri
voluzione, quali la Convenzione, il Terrore, 
il Direttorio, il Consolato, ecc., l'opera me
rita il successo che ebbe con le sue molte 
edizioni: sette in mezzo secolo, caso molto 
raro per opere storiche italiane. 

La politica estera italiana. Con tutte 
le opere già ricordate ed altri scritti minori, 
Salvemini aveva già segnato incisivamente 
della sua forte personalità la storiografia no
strana, aveva aperto visioni nuove, instau· 
rato una nuova problematica, suscitato di
scussioni e avviato nuove ricerche e anche 
verifiche delle sue stesse conclusioni. La fon
dazione dcli'• Unità», con la massacrante 
fatica personale che gli impose, settimana 
per settimana, non fu - come pure sarebbe 
stato da aspettarsi - nè la fine e nemmeno 
un sensibile rallentamento dell'opera sua di 
storico, sia di storico scrittore, sia di storico 
docente dalla cattedra, docente efficacissimo 
e solertissimo, pieno di zelo esemplare nei 
suoi doveri di universitario anche negli anni 
<lclla deputazione a Montecitorio. Anzi, pro
prio in questi anni, egli, in certo senso, si 
rinnovò, perchè nasce ora, sotto lo scimolo 
degli eventi politici di quegli anni, un Sai 
vernini storiograficamente ancora sconosciu
to: il Salvemini storico della politica estera 
e 11 Salveminì storico, non semplicemente 
memorialista, dei tempi suoi. E' per opera 
e merito di Salveminì che la storia della po
litica estera ci ·ntemporanea entra degnamen
te nell'arringo della storiografia anche acca-
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demica, che qui non vuol dire asfittica.men
te paludata, ma criticamente accertata. Fino 
allora era lasciata a un certo dilettantismo 
di giornalisti e ai sospiri nostalgici di pen· 
sionati della « carrière ». Era un campo mi
nato, quanto mai infido, povero di docu
mentazione ufficiale, sospetta essa stessa nel
la sua validità; relativamente ricco di mate
riale memorialistico, ma ~petto anch'esso: 
la storiografia sedicente seria, accademica, si 
era guardata bene dal porvi il piede, dispe
rando a priori di potervi manovrare i suoi 
strumenti critici con qualche profitto e con 
serietà di risultati. Salvemini fu il primo, in 
Italia, fra gli storici di professione, che osas
se investire questo campo cd applicare an
che ad esso, pur nella penuria e precarietà 
della documentazione, gli strumenti del più 
rigoroso metodo storico, per giungere a una 
ricostruzione, per quanto si potesse, atten
dibile dei fatti. Il suo acuto ingegno non 
poteva non scorgere quanto la politica este
ra condizionasse la politica interna e ne fos
se ccndizionata: la questione romana, le 
spe~ militari, la politica daziaria protezio
nistica, la politica dell'emigrazione erano 
ben questioni legate alla politica estera e al 
sistema di alleanza dell'Europa di allora. 
Da buon pugliese, il Salvemini ben sapeva 
che la crisi vinicola in Puglia era dovuta 
molto all'inasprimento dei dazi doganali 
francc:;i, in stretto rapporto, negli anni cri
spini, con le difficili relazioni nostre con la 
vicina latina. 

~fa la vera occasione gli fu offerta dalla 
campagna di Libia prima, e poi dalla prima 
guerra mondiale e dalle battaglie per l'inter
vento. Avversario dichiarato dell'impresa li
bica, perchè vi vedeva la deviazione di una 
assennata politica estera italiana, commisu
rata alle reali possibilità del Paese, verso 
folli sogni coloniali nazionalistici; perchè 
vì vedeva lo spreco delle magre risorse del
la Nazione in terre ingrate, non suscetti
bili di risolvere nessuno dei problemi demo
grafici e sociali dell'Italia, ma solo atta a 
creare illusioni e a stornare )'attenzione dai 
veri problemi interni vitali; avversano del
l'impresa libica, si imbatté nel famigerato 
carteggio Rohlss-Camperio-Crispi e non si 
det«: pace finchè, con assidua e acuta disa
mina critica, non ne ebbe dimostrata inop
pugnabilmente la falsità e individuato an
che l'autore. Ciò lo portò a prendere di 
peno tutte le documentazioni crispine, che 
si venivano pubblicando in quegli anni, a 
risalire più addietro nel tempo, fino agli 
anni in cui, auspici Depretis e Crispi, si vc
niv:i preparando l'inserzione dell'Italia nel 
sistema della Triplice. La sua critica dcl Cri
spi statista, della sua megalomania e, insie
me, leggerezza e fatuità in politica estera, 
è certamente spietata, implacabile; e certa
mente vi interviene non solo il ricordo fre
sco di Adua (Salvcmini aveva allora 23 an
ni), ma anche e più dcl Crispi autoritario e 
antisocialista; nè si può ragionevolmente ri
chiedere a Salvcmini con un ripiego spes
so impiegato da critici moderati del Crispi 
- che lo assolvesse con il riconoscimento, 
per contrappeso, dcl geloso, esclusivo, tiran
nico amore del Crispi per l'Italia: ché gli 
uomini poliLici si giudicano, in sede poli· 
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tica e anche storica, per ciò che hanno, in 
definitiva, realizzato e concluso, non per le 
loro intenzioni, ammesso che fossero pure 
e rette e commendevoli intenzioni. 

l e opere dell'esilio. Le battaglie per 
l'intervento, da Salvemini vigorosamente pro
pugnato con animo mazziniano, del Mazzi. 
ni profeta di una nuova Europa, le aspre 
querele per la questione adriatica e per la 
conferenza della pace fecero sì che in Sal
vemini più si accendesse l'interesse viviss1 
mo per le questioni di politica estera. Sotto 
duplice aspetto: nella loro impostazione at 
tualc e nei loro presupposti storici. Sotto 
questo secondo aspetto, specialmente per il 
metodo, più che le lezioni sulla politica 
estera italiana dal 1871 al 1915, tenute al 
King's College di Londra, più che i vari 
studi sulla politica estera della Destra, sono 
estremamente significativi gli studi che il 
Salvemini venne pubblicando durante )a pri
ma guerra mondiale in una rivista franco
fiorentina presto tramontata. Per la finezza 
e il rigore dcl metodo, per la coerenza scr· 
rata delJc induzioni, per i dati con quel 
metodo accertati, sono un piccolo capolavo
ro. Era breve il passo perchè Salvemini si 
trasformasse in storico della pohuca estera 
in atto, e non solo della politica estera, ma 
anche di tutta la vita politica italiana con
temporanea, come dimostra, anzi aveva già 
dimostrato l'altro pamphlet salveminiano, 
quello antigiolittiano sul Ministro della ma 
/avita. L'intrusione dcl giudmo morale nel 
giudizio storico vi è evidente e questo po
trà piacere o non piacere; ma in sede di 
storia contemporanea in atto, quella intru· 
sionc è per Salvcmini, consapevolmente, il 
limite necessario della storia contemporanea, 
della quale nessuno può indovinare gli svi
luppi nella storia futura nè prevedere come 
quello che si presenta alla coscienza morale 
come male possa essere il momento positivo 
di un futuro bene o almeno di un male mi
nore. Sono questi i limiti più evidenti che 
rendono così problematica la storia contem
poranea. Salvemini vi si buttò a fondo con 
tutta la passionalità del suo temperamento. 
Ne sono usciti i libri dcl suo esilio più che 
ventennak. Sono libri destinati a un pubbli
co di non italiani. Salvemini vuole illumi· 
nare gli stranieri, e specialmente il mondo 
anglo-sassone, sulla realtà italiana fra le due 
guerre mondiali, aprirgli gli occhi su una 
situazione, interna cd esterna, che una pro
paganda indubbiamente abile prospettava co
me suole ogni propaganda e che trovava 
facili aù:oglienzc in un mondo ben lieto 
di accontentarsi di trovare un'Italia formai· 
mente in ordine, quale che fosse quesc'or· 
dine e il suo prezzo. 

Delle varie opere salveminianc in argo
mento, quella più significativa, più elabora
ta, quella che ha tratti più marcati di opera 
veramente storica, quella che attraverso i 
suoi rimaneggiamenti e ampliamenti costi· 
tuisce quasi un op11s continuum è indubbia
mente il Mussolini diplomatico. F.' un'opera 
fatta per tre quarti con ritagli di giornali. 
I giornali? Ma il giornale, fra tutti i tipi 
di fonti storiche, è quello più inquinato da 
errori, tendenziosità, menzogne. Natural
mente, Salvcmini lo sa. Ma appunto da 

quella tendenziosità egli trac gli clementi 
per accertare non la verità dci fatti, ma l'in
terpretazione che una data politica di go
verni o di partiti vuole dare al fatto, rivela
trice, quindi, degli orientamenti politici do
minanti, momento per momento. E' preve· 
dibilc che questa storia salveminiana dci 
tempi suoi risulti, in pane, superata, ma 
n: n contraddetta, una volta che siano di do
minio pubblico i documenti ufficiali e altre 
fonti era, e tanto più quando Salvemini 
scriveva, non accessibili. Ma superata solo 
in parte; perchè quest'opera diventa e più 
diventerà essa stessa un documento impor· 
tante della posizione politica assunta non 
pur <b un uomo solo, che era poi una perso 
nalìtà eminente della cultura italiana, ma 
anche da un uomo rappresentativo di cor
renti di idee e di sentimenti largamente dif
fusi, anche se impediti di esprimersi allora. 

La figura di Salvcmini storico non si 
esaurisce nella sua attività di scrittore di co
se storiche, ma si allarga alla sua opera di 
docente di storia e, attraverso quell'insegna· 
mento, di maestro di vita. E' nell'ultimo 
Astrolabio, in una lettera a Ernesto Rossi, 
la testimonianza di come Salvcmini inten
desse la sua funzione di maestro, con la pa
rola, col gesto soccorritore. Siamo in molti 
a essere stati beneficiati. Ma qui non ne vo
glio parlare: prima di tutto, perchè la ra
g1 1nc di questo incontro ci porta a ricordare 
Salvemini autore di opere storiche; e poi 
prrchè temo che l'onda dei ricordi e dei 
sentimenti di commossa riconoscenza mi so
praffaccia e mi prendà alla gola. Mi è già 
capitato una volta. E' meglio che qui mi 
fermi. 

ERNESTO SESTAN • 

Perchè 
non fu fasci sta 

P. H. Frankel ha dedicato un libro 
alla politica di Enrico Mattei. E' sim
patico per l'uomo, spesso severo per 
molti rilievi sulla sua condotta indu
striale, di cui alla fine è criticato so
prattutto il carattere interlocutorio del 
risultati. 

In • Mattei Oil and Power Politics • 
(Faber and Faber. London) viene chia
rito perchè Mattei non fu mai un fa. 
scista. Avrebbe potuto inserirsi anche 
lui nel sistema, farsi avanti, crescere, 
come capitano d'industria, in quel tipo 
di economia. A salvarlo, secondo 
Frankel, fu l'incontro con Marcello 
Boldrini, un professore di statistica, 
che esercitò sul giovane Mattei una 
funzione socratica, aprendogli orizzonti 
critici e morali, inaspettati per una 
mente intrepida ma provinciale come 
quella del giovane • poulain • di Ma
telica. 

Anche Boldrini è di Matelica. Fran
kel riporta la boutade italiana, che la 
sigla SNAM significhi appunto • Siamo 
nati a Matelica •. 


